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Costretti  a rifugiarsi al centro della terra per sfuggire all'estinzione portata  dall’espandersi della prolifica razza Umana, le Creature Leggendarie  (Nani, Elfi e Fate) si trovano in pericolo poiché l'Incantesimo che  permette loro di vivere in quel Mondo si sta esaurendo. Odio e discordia  regnano nel Mondo di Sotto, e le tre razze che lo abitano, complici  antichi pregiudizi e segreti mai svelati, hanno difficoltá a convivere.
  L'Elfo  Myrail, erede dell’Ambasciatore tra le Creature Leggendarie chiamato  Camminatore, il Nano Dromir e la Fata Nundir, una delle ultime Pure  rimaste, vengono scelti per partire per il Mondo di Sopra, alla ricerca  dell’unico in grado di salvarli: l’erede di Findar, il potente Mago Elfo  che ha inventato l’Incantesimo. Riusciranno a superare le prove che gli  saranno poste innanzi? Così come saranno in grado di lasciarsi andare  ai propri sentimenti, oppure dovranno combattere contro di essi per  sopravvivere?
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


  


 


 


 



  To my lovely husband, who always supports me in everything I do.




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


  



  «The world is indeed full of peril,

  and in it there are many dark places;
  but still there is much that is fair,
  and though in all lands love is now mingled with grief,
  it grows perhaps the greater.»
  [J. R. R. Tolkien, The Lord of the Rings
   The Fellowship of the Ring]

  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Questo libro è un’opera di fantasia.


Personaggi, fatti e luoghi citati sono inventati dall’autore, o
sono utilizzati a scopo narrativo. Ogni riferimento a fatti, luoghi o
persone è puramente casuale.


 



Accanto al sottotitolo in lingua italiana, L'Autrice ha inserito la colonna sonora abbinata al
contenuto dello stesso.
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                        "Il Sole degli Elfi" o "Staring at the sun"
                    

                    
                

                
                
                    
                 



Il grande salice color rosso intenso si piegava armoniosamente, le
lunghe fronde oscillavano al vento forte della collina.


Myrail sedeva pensieroso all’ombra del suo tronco secolare,
protetto dai rami che lo nascondevano agli occhi dei pochi
avventurosi che si spingevano fino a quella radura. Le braccia
mollemente incrociate dietro la testa e un’espressione distratta
dipinta sul volto armonioso, l’Elfo provava a concentrarsi sui
dettagli del panorama che si intravedeva dalla sommità della
collina; ma i suoi grandi occhi color vinaccia, dalle luminose
pupille verticali, tornavano con insistenza a posarsi sul pesante
volume dalla copertina verde smeraldo che giaceva abbandonato
sull’erba, come se vi fosse stato gettato in un impeto di sdegno.


Il suo volto perfetto rifletteva l’irritazione che provava.
Tuttavia, le sue labbra piene, seppur tese in un sorriso di scherno,
non riuscivano a spezzare l’incanto armonioso del suo volto, ma gli
conferivano un’aria frivola e sbarazzina rendendolo, se possibile,
ancora più attraente. I suoi lunghi capelli neri come la notte che,
sfuggiti dall’elastico, vorticavano leggeri al vento, completavano
l’immagine di ineguagliabile bellezza.


Gli Umani e le loro Storie erano il motivo del suo profondo
risentimento.


“Che perdita di tempo. I libri dei Mortali contengono versioni
assurde delle Creature Leggendarie, sono buoni solo per accendere il
fuoco.”


Sapeva che andare a lamentarsi con il suo Maestro non sarebbe
servito.


«Devi
conoscere tutte le culture, se un giorno dovrai prendere il mio
posto»gli avrebbe ripetuto Feor ancora una
volta.


Parole che, sicuramente,
lo avrebbero innervosito ancora di più. Da lì si sarebbe generata
la solita discussione: lui avrebbe obiettato che nessuno aveva più
contatti con gli Umani, e il suo Maestro avrebbe risposto che non si
può mai sapere con certezza quello che ci riserverà il futuro.


Con un sospiro rassegnato, Myrail si alzò in piedi e raccolse il
libro da terra, spolverandolo e lisciandone le pagine. Infilò il
pesante volume nella borsa che portava a tracolla poi, aggiustandosi
con una mano i capelli ingarbugliati dal vento, si diresse con passo
agile verso la casa di Feor, dove sapeva di essere atteso.


«Se non intendi concludere la tua lettura oggi, fa come vuoi. Ma
sappi che domani avrai il doppio da leggere.» Fu il benvenuto che
gli diede il Maestro al suo ingresso.


Come sempre, aveva indovinato con facilità le mancanze del suo
allievo e Myrail non poté fare altro che annuire, sebbene
visibilmente contrariato.


«Adesso, se non sbaglio, sei in ritardo per il Consiglio» continuò
Feor, calmo.


«Consiglio al quale dovete presenziare anche voi, Maestro…»
sbottò Myrail. Ma lo sguardo severo del Camminatore gli impedì di
proseguire.


«Non ho bisogno che tu mi ricordi i miei doveri. Sappi comunque che
accetto di presenziare a questo Consiglio solamente perché è stata
Malir a convocarlo. Altrimenti, il nostro compito non dovrebbe mai
mischiarsi con la politica; che è quello che ho cercato di
ricordarti quando ti sei fatto eleggere.»


Myrail abbassò gli occhi, turbato dal tono profondamente sdegnato
del suo Maestro. Tuttavia, il suo carattere ribelle ebbe la meglio
ancora una volta


«Non mi sono fatto eleggere, mi hanno eletto senza che io mi
candidassi!»


«E allora avresti dovuto
rinunciare!» esclamò Feor. Poi, prima che il suo allievo potesse
replicare, aggiunse. «Lasciamo perdere, non voglio discutere ancora
una volta con te per questo argomento. Dal momento che oramai quel
che è fatto è fatto, ti suggerisco di darti una mossa o i tuoi
elettori potrebbero decidere di aver sbagliato voto. Come ti ho già
detto, credo che questa riunione sarà una delle più decisive alle
quali avrai mai partecipato o prenderai parte in futuro, e non
soltanto perché si terrà nella Grande Sala, che come sai è rimasta
sigillata per anni.»


«Voi sapete qualcosa che non volete dirmi.» Lo sguardo di Myrail
era di fuoco.


«Esattamente» rispose il Camminatore. «Adesso muoviti. Non ti dirò
un’altra volta che sei in ritardo.»


Quando il suo allievo fu uscito, lo sguardo incupito e l’espressione
testarda e irriverente che così spesso gli vedeva dipinta in volto,
Feor si sedette stancamente sulla panca di legno nell’angolo della
piccola stanza ingombra di libri.


Sapeva che Myrail gli avrebbe dato non pochi problemi: era impulsivo
e si faceva guidare troppo dai sentimenti invece che dalla ragione.
Tuttavia, non poteva contestare l’innegabile verità che stava
nelle sue parole, troppo spesso ripetute e ostentate come una
giustificazione per le sue mancanze nello studio: gli Umani non
sapevano niente delle Creature Leggendarie.


“Ma di chi è la colpa se non proprio di noi Elfi?”


La Missione del Camminatore era tramandare le culture di tutte le
Creature che abitavano quei mondi, e fare da tramite tra le varie
razze.


«La
cultura è il veicolo col quale la pace tra razze diverse viene
cementata.» “Quante volte il mio
Maestro mi ha ripetuto questa frase, e io ci credo ciecamente.”


Sebbene vi fossero molte differenze tra Creature Leggendarie, tutti i
Popoli che vivevano con loro nel Mondo di Sotto condividevano un
sostrato di tradizioni e di valori in comune che rendeva molto più
facile la comunicazione e, di conseguenza, la coabitazione.


Certo, le Fate davano alcuni problemi e la loro Regina non era certo
una pacifista, ma per lo più esse tendevano a stare per conto loro e
a risolvere all’interno della loro piccola comunità ogni disputa,
cosa che del resto facevano anche i Nani.


“Gli Umani invece, loro sono davvero un dilemma.”


Ormai nessuno viaggiava più nel Mondo di Sopra dal tempo del suo
Maestro. E anche per lui, i viaggi si erano limitati solo ad
apprendere quel tanto che bastava per procurarsi informazioni di base
su come essi vivevano nella quotidianità. Quei viaggi, sebbene
brevissimi e sempre più sporadici, lasciavano il suo Maestro ogni
volta più prostrato, così che il Consiglio aveva deciso di
proibirli definitivamente. Il Male sembrava crescere alla velocità
della luce in quelle Terre, e gli Umani non facevano niente per
contrastarlo, anzi, si cibavano di esso bramando potere e ricchezze.


 Feor sapeva che non era sempre stato così, e che probabilmente loro
erano responsabili quanto gli Umani stessi della loro miseria, ma
ogni volta che il pensiero si soffermava sulla questione, lui tentava
di scacciare le fitte di senso di colpa che lo opprimevano. In fondo,
non aveva deciso lui la Discesa, e il Primo Consiglio aveva dato un
ordine al quale non si poteva transigere: la condizione dei Popoli
nel Mondo di Sopra non era affar loro, e niente doveva essere reso
pubblico dei loro problemi.


Feor sospirò, perso nei ricordi di quando il suo Maestro l’aveva
chiamato a sé e tolto a forza dall’esilio volontario in cui lui si
era rifugiato fin da giovanissimo. Sorrise improvvisamente al ricordo
degli anni della sua gioventù e dell’età adulta, trascorsi nel
completo isolamento dalle faccende dei Mondi, dedicati completamente
allo studio e alla ricerca, nella grotta nascosta dove soleva vivere
prima della Grande Discesa.


Quando l’Elfo che sarebbe poi diventato il suo Maestro era giunto
nella sua grotta per annunciargli che sarebbe dovuto Discendere con
tutti gli altri appartenenti alla sua razza, lui non sapeva neanche
cosa fosse un Camminatore.


“L’ironia del destino.”


Non sapeva se il suo Maestro avesse deciso già lì di prenderlo con
sé come suo allievo o se la decisione fosse giunta più tardi, ma un
bel giorno, un po’ di tempo dopo la Grande Discesa, il Camminatore
era giunto nella biblioteca dove lui si era trasferito in isolamento
e gli aveva annunciato che lui sarebbe stato il prossimo tramite tra
i Mondi.


Feor aveva lottato, aveva protestato invano ed era perfino giunto a
barricarsi nella biblioteca per impedire al suo Maestro di andarlo a
trovare. Il Camminatore non aveva fatto niente, aveva atteso paziente
dietro alle porte sprangate della biblioteca per giorni e giorni,
finché lui, col tempo, aveva ceduto.


“E la mia vita si è dimostrata così diversa da come l’avevo
sempre immaginata!”


Il suo Maestro gli aveva
insegnato tutto, e gli aveva mostrato cose così incredibili che
Feor, pur avendo trascorso la vita sui libri, aveva compreso quanto
riduttiva fosse una cultura che si basa solo sulla teoria. Gli anni
trascorsi col suo Maestro erano stati così intensi che il peso
dell’esperienza si era depositato sulle sue spalle, dandogli
l’aspetto canuto di un anziano.


Tuttavia, non si era mai sentito pronto a sostituire il Camminatore
e, da quando questi si era spento, non passava giorno senza che Feor
sentisse la sua mancanza.


Con un sospiro amaro, scacciò questi pensieri e si avvicinò alla
finestra, scrutando fuori dai vetri: i suoi occhi verticali e rossi
gli permettevano di vedere anche nel buio delle strade, e di
distinguere ogni dettaglio del paesaggio.


Virden, la Città Elfica, era silenziosa e tranquilla come sempre; le
case erano disposte a scacchiera e al centro spiccava sulle altre la
più importante, il Palazzo di Lava. Lì risiedeva il Nuovo Consiglio
degli Elfi, i cui rappresentanti venivano scelti da tutta la
popolazione. Non erano necessariamente gli Elfi più anziani a farne
parte, difatti al momento ne era membro anche Myrail.


L’Elfo era stato eletto
a sorpresa, e a niente era giovato il fatto che il suo Maestro avesse
cercato di proibirgli di accettare l’incarico. Il suo allievo aveva
deciso di onorare i voti che aveva ottenuto anche senza essersi
proposto, facendosi portavoce di un’inquietudine che ormai si stava
spargendo come una malattia soprattutto tra gli Elfi più giovani.


“Quei ragazzi insoddisfatti e curiosi non vogliono saperne di
continuare la tradizione millenaria di separazione tra i Popoli.”


Giudicavano un errore la decisione che era stata presa molto tempo
prima dai loro genitori, e non nascondevano una crescente bramosia
per tutto ciò che rappresentava il Mondo di Sopra e i suoi abitanti,
anche se per lo più si dimostravano poi insofferenti a quanto
apprendevano dalle letture che potevano procurarsi su di loro.


Da quando sulla Terra era arrivato l’Uomo, infatti, Elfi, Nani e
Fate vivevano da esso completamente separati.


Era stata una scelta forzata: i Consigli delle Popolazioni di Sotto
avevano constatato con quale rapidità si diffondesse la razza Umana
e, per evitare l’estinzione, avevano tentato all’inizio con leggi
che proibissero unioni con Umani. Vista la loro inefficacia, avevano
ordinato a tutti gli ibridi che erano nati di unirsi a loro
abbandonando il loro genitore Umano, dopodiché si erano
completamente separati dagli Uomini, vivendo in luoghi protetti dalla
Magia e inaccessibili a chi non fosse una Creatura Leggendaria.


Ma qualcuno riusciva sempre a eludere le difese.


Il Consiglio allora, circa cento anni Leggendari prima, aveva preso
una decisione ancora più drastica e ordinato la Discesa delle loro
poco numerose Popolazioni, cercando di cancellare dalla memoria di
più Umani possibile la loro esistenza.


Da quel momento in poi gli Uomini fantasticavano su popolazioni dei
boschi, popolazioni delle acque, popolazioni sotterranee… senza
però mai arrivare alla verità; anzi, decidendo semplicemente che
quelle creature che i bambini ogni tanto vedevano in sogno fossero
frutto della fantasia infantile.


Non potevano sapere che i sogni dei loro bambini erano in realtà gli
specchi con i quali il Camminatore sbirciava nel Mondo degli Umani.


Dalla Gran Discesa era nata Virden, che si trovava esattamente al
centro della terra; poco più in alto, collegata tramite strade di
lava, si trovava Frenos, la città dei Nani. Le dimore delle Fate
invece erano più vicine all’involucro esterno del perimetro
abitabile, lì dove le foreste erano più fitte.


Gli Elfi avevano legato loro stessi, le altre Popolazioni e il centro
della terra con un antico e segreto Incantesimo, grazie al quale
riuscivano a sopravvivere a una tale temperatura.


La magia degli Elfi era il Potere di formare se stessi e qualsiasi
ambiente circostante, il potere di governare totalmente la materia.
L’Incantesimo che li aveva portati lì li aveva anche fatti
adattare alla loro nuova casa, dando loro un colorito quasi
trasparente, capelli neri come la pece e occhi da gatto, verticali e
di un rosso talmente scuro da sembrare bordò, capace di vedere anche
nell’oscurità totale.


Non che Virden fosse una città buia; anzi, gli Elfi l’avevano
lavorata tanto da sembrare un’enorme stella iridescente, spinti dal
desiderio di ricreare il sistema stellare dal quale erano arrivati
sulla terra. Per questo infatti erano conosciuti anche come il Popolo
Arcaico, perché esistevano quando la stessa terra non esisteva
ancora.


E per questo dovevano restare separati dagli Umani: se si fossero
create unioni tra i due Popoli la razza Elfica si sarebbe estinta,
completamente assorbita dalla prolifica razza Umana. O almeno, questo
era quello che sostenevano i più radicali, i quali non esitavano
certo a mettere in piazza le proprie idee sulla purezza della razza,
sostenuti e fomentati dalla certezza che il Consiglio originario
fosse dalla parte della ragione.


Con un sospiro stanco, Feor scosse la testa e si impose di
distogliere la mente dalle sue riflessioni.


Era giunto il momento. Sapeva che quello che sarebbe successo oggi
avrebbe cambiato le loro vite per sempre, ma non aveva avuto cuore di
rendere partecipe il suo allievo dei suoi timori. Quindi aveva
taciuto, rispettando il giuramento fatto molto tempo prima. Adesso
avrebbe affrontato le conseguenze del suo silenzio, con la speranza
che Myrail lo comprendesse.


Si infilò il mantello
color avorio, coprendosi la testa con l’ampio cappuccio.
Appoggiandosi pesantemente al suo bastone di legno d’olivo, si
incamminò per il ripido sentiero con passo veloce, desideroso di
raggiungere al più presto il Palazzo di Lava.


Il Consiglio si riuniva su convocazione di una delle Elfe più
anziane, Malir, dopo mesi di inattività durante i quali erano
circolate le teorie più strane su quello che stava accadendo.
Nessuna si era avvicinata alla verità, e Feor si era tenuto alla
larga dagli affari politici il più possibile.


Tuttavia, non ignorava certo il motivo della riunione. Anzi, era
certo di conoscerlo. L’aveva saputo da molto, moltissimo tempo che
quel giorno sarebbe arrivato. Precisamente, dal giorno in cui il suo
predecessore aveva deciso di spegnersi e aveva consegnato il Libro
nelle sue mani.


Prima di donare indietro
la sua energia vitale alla terra, l’Anziano Camminatore l’aveva
chiamato a sé nella Grande Sala, già chiusa al pubblico da tempo, e
gli aveva detto di osservare il Sole degli Elfi. Feor, grazie alla
sua enorme esperienza, aveva capito subito che qualcosa non andava;
aveva guardato muto la strana sfera sospesa a dieci metri da terra,
vicino alla volta di lava della sala. Il Sole degli Elfi, una sfera
di luce pura nella quale era racchiuso l’Incantesimo che cento anni
prima l’Elfo Findar aveva plasmato per far sì che il centro della
terra potesse ospitare la vita, sembrava come offuscato da una nebbia
che gli impediva di brillare come al solito.


Ovviamente aveva fatto
domande, provando a indagare le cause dell’opacità
dell’Incantesimo, ma il suo Maestro era rimasto in silenzio.
L’unica cosa che gli aveva detto prima di condurlo di nuovo fuori
dalla Sala era stata: «Mi dispiace,
Feor, che questo peso debba ricadere su di te. Non tentare di
scoprire la verità, è un affare del Consiglio e noi dobbiamo
tenerci alla larga dalla politica, o perderemmo la nostra
imparzialità.»


«L’Incantesimo
che ci permette di vivere in questo Mondo non ha niente a che vedere
con la politica!» aveva protestato
lui.


Ma a niente erano valse le sue obiezioni. Il suo Maestro aveva messo
fine alla discussione bruscamente, facendogli giurare di mantenere il
segreto.


«La
politica ha il brutto vizio di infiltrarsi in ogni aspetto della
vita, così come le menzogne e i segreti. Un giorno, quando sarà il
momento, se nessuno avrà trovato un rimedio, sarà la tua saggezza
che cercheranno. Mi auguro che saprai trovare risposte che io non ho
avuto cuore di svelare.»


E Feor aveva obbedito.


Si era tenuto alla larga
dal Sole e non aveva fatto domande, anche quando i membri del
Consiglio originario si erano spenti uno a uno. Ma non aveva potuto
impedire al suo cuore di farsi più greve a ogni morte e alla sua
anima di provare paura per quello che stava accadendo, sapendo che il
rimedio non era ancora stato trovato.


Adesso avrebbe conosciuto
la verità per la quale tanto a lungo si era arrovellato, ma non era
affatto certo che questa gli avrebbe permesso di dormire sonni
tranquilli.


 



Un giovane Elfo dai capelli di un’insolita tonalità di marrone
mogano si inchinò leggermente al suo passaggio, spalancando la
pesante porta della Grande Sala.


La prima sensazione che Feor percepì entrando fu la paura, una paura
densa e greve che sembrava imperniare le mura stesse.


Il suo ingresso fu seguito dal consueto strano silenzio che
interrompe di colpo le chiacchiere animate. Era un silenzio pieno di
rispetto, certo, ma Feor era sicuro che gran parte di esso fosse
dovuto alla soggezione e al timore che la sua figura procurava negli
altri.


Era sempre stato così, da quando era esistito un Camminatore: il suo
ruolo, le sue conoscenze e i suoi poteri tenevano le altre persone
alla larga; una volta il suo Maestro gli aveva detto che era molto
meglio così, poiché chi doveva concentrarsi su un compito pesante
come il loro non poteva permettersi distrazioni. Non erano mai
esistiti veri e propri divieti di crearsi una famiglia o di
intrattenere relazioni per quelli come loro, non erano mai serviti
perché comunque nessuno aveva rotto la tradizione. Lui stesso aveva
passivamente accettato la solitudine, così come aveva sempre fatto
per tutto ciò che il suo Maestro gli aveva imposto.


Ma non era affatto certo che Myrail avrebbe fatto altrettanto: il suo
giovane allievo si rifiutava di immaginarsi da solo per tutta la
vita, e passava più tempo con i suoi coetanei che non chino sui
libri. Complice il fatto che la Terra gli aveva donato un’incredibile
bellezza, lui si divertiva con un numero sempre maggiore di ragazze,
salvo poi lasciarle immancabilmente con il cuore spezzato. Ma, se
poteva sembrare frivolo e disinibito nella sua vita privata, Feor
sapeva che la sua natura più profonda era in realtà riflessiva e
attenta, in gran parte a causa delle ferite del suo passato. Ed era
dotato, così dotato che lui non aveva potuto non sceglierlo, e
intelligente, generoso e leale, nonché pieno di vita e di sogni; fin
troppo pieno di sogni, e Feor era quello che doveva sempre riportarlo
alla realtà, seppur malvolentieri. Tuttavia, molto spesso, dalle
occhiate ribelli e testarde che lui gli lanciava, sapeva che la
strada con quel suo giovane allievo sarebbe stata estremamente lunga
e impervia.


Feor sospirò rassegnato, raggiunse stancamente il bordo della panca
di legno, che costeggiava il muro della Sala formando un cerchio
quasi perfetto, e si sedette. Il suo sguardo salì subito al Sole,
come attratto da una calamita: una nebbia pesante e grigia lo copriva
ormai quasi del tutto, oscurandone lo splendore. La situazione era
nettamente peggiorata da quando lui era stato in quella Sala l’ultima
volta.


Cercando di nascondere dal volto la preoccupazione, si guardò
intorno, osservando le espressioni ansiose e spaventate dei
convenuti, i quali sembravano voler evitare di proposito di posare
gli occhi sul Sole. Non così il suo allievo, che sedeva in silenzio
a qualche metro di distanza da lui, lo sguardo completamente
concentrato sulla sfera di luce. Sebbene molti dei suoi amici
sedessero vicino a lui e tutte le ragazze lo fissassero con sguardo
ammirato e lascivo, lui li ignorava del tutto, immerso nei suoi
pensieri.


Feor distolse gli occhi da Myrail e sorrise distratto alla
rappresentanza dei Nani seduti dall’altra parte della Sala,
ricambiando il saluto dell’ambasciatore.


Per la prima volta dopo molto tempo, alla riunione potevano
partecipare una rappresentanza di Nani e una delle Fate, data la
gravità del momento, ed egli ne era profondamente felice, non
condividendo affatto il disprezzo che alcuni Elfi nutrivano nei
confronti delle altre razze, disprezzo nato dall’idea di essere a
tutti superiori poiché possedevano la Magia. La maggior parte del
Consiglio non faceva che alimentare questa denigrazione, soprattutto
adesso che l’unica Anziana rimasta era proprio Malir, la fondatrice
stessa dell’idea di egemonia degli Elfi. Esclusi ovviamente Myrail
e i suoi amici, portavoce della maggior parte dei giovani; i quali
però, proprio per la loro età, così poco contavano nel loro
Mondo...


“Malir... Non ti smentisci mai. Hai convocato tu stessa questo
consiglio, eppure non ti sei ancora fatta vedere, nonostante tu possa
ben immaginare le reazioni di tutti alla vista delle condizioni del
Sole...”


Il Camminatore scosse la testa, poi, notando come la tensione nella
Sala sembrasse crescere di attimo in attimo in maniera palpabile,
decise di prendere l’iniziativa. Si alzò, aiutandosi col suo
bastone, e levò una mano per imporre il silenzio. Immediatamente
ogni discussione cessò e gli occhi di tutti si posarono su di lui.


«Vi prego di restare calmi finché Malir non arriverà e non ci
spiegherà il motivo di questa convocazione» disse, la voce potente
e sicura.


«Il motivo della convocazione lo abbiamo già capito tutti, ormai.
Soltanto un cieco potrebbe ignorare la nebbia che ricopre il Sole.»
Il suo allievo distolse finalmente lo sguardo dal soffitto e guardò
Feor dritto negli occhi, l’espressione dura e decisa. «Quello che
invece tutti vorremmo sapere, credo, è piuttosto perché nessuno,
in tutto questo tempo, ci ha mai detto che il Sole si sta spegnendo.»


Questa breve affermazione fu seguita da un silenzio ancora più
pesante di quando lui era entrato. Poi, improvvisamente, tutti
iniziarono a urlare e ad accusarsi a vicenda, in un boato che
riverberò lungo le pareti come un’esplosione.


Le esclamazioni di sgomento e di rabbia si confusero una con l’altra
finché le imprecazioni dei Nani non spiccarono sulle altre. Feor
fissò il suo allievo, lo sguardo pieno di rimprovero, ma questa
volta Myrail non abbassò lo sguardo né mostrò segni di disagio.
Continuò soltanto a incrociare i suoi occhi, la bocca contratta in
una linea tesa e le mani strette a pugno.


Per la prima volta da quando lo aveva scelto come suo allievo, il
Camminatore fu il primo a distogliere lo sguardo. Il senso di colpa
per non aver rivelato il segreto neanche a Myrail lo opprimeva come
un peso posato sul petto.


Nonostante ciò, la
visione dei Nani che mettevano mano alle spade perché circondati da
un gruppo di Elfi minacciosi gli schiarì la mente. Immediatamente
attinse al Potere e impose la calma, evitando per un pelo che le
accuse e le discussioni si trasformassero in scontri veri e propri.


Gli Elfi obbedirono all’istante, pur se molti di loro continuarono
a lanciare occhiate di puro odio verso i Nani. Questi, a loro volta,
si rilassarono lentamente, deponendo le spade e tornando a sedersi
sulle panche. Il silenzio scese di nuovo sulla Sala, finché Dromir
il Nano non lo spezzò.


«La nostra razza, così come le Fate, vive qui soltanto grazie alla
vostra Magia, grazie al Sole degli Elfi. Alcuni di voi ben
ricorderanno come la decisione del Consiglio venne ostacolata dalla
maggioranza dei Nani. Tuttavia, ci avete praticamente imposto di
seguirvi e, volenti o nolenti, noi l’abbiamo fatto» disse con voce
dura, nonostante molti Elfi lo fissassero furiosi. «Se adesso la
vostra Magia non funziona più, ci avete condannati tutti a morte.»


Il Nano era, come del resto la parola stessa dice, alto poco più di
un metro e mezzo e, al contrario delle credenze Umane, non aveva né
barba né tratti particolarmente rudi. Tuttavia, la sua voce decisa e
piena di furia latente suscitò mormorii rabbiosi.


Un’Elfa diede voce all’ira comune. Alta, lunghi capelli corvini e
occhi rosso fuoco, Cindir tese una mano e indicò Dromir con
disprezzo. 



«Come osi prendere la parola in questa sede? Giuro che ti faccio
fuori con le mie mani, se ti azzardi a intervenire ancora. E tu!»
esclamò, volgendosi verso Myrail. «È tutta colpa tua se questi
esseri profanano le nostre Sale con la loro presenza!»


Myrail si irrigidì e fece per ribattere, ma Dromir fu più veloce.
Con un movimento aggraziato, estrasse la spada dalla fodera e si
affiancò all’Elfa, puntandogliela contro. Gli Elfi intorno a
Cindir ruggirono come un solo uomo e si prepararono all’attacco,
circondando di nuovo i restanti Nani.


A quella vista, Feor
perse il controllo. Non seppe mai quale fu la scintilla che lo fece
scattare, ma la rabbia prese il sopravvento e la sua vista si appannò
di rosso. Chiamò a sé il Potere ed esso si piegò ai suoi ordini
immediatamente, implodendo dalla sua figura e travolgendo tutti
quelli che incontrava sulla sua scia. Gli Elfi e i Nani caddero uno
sull’altro in un fragore di ferro e legno, e la voce del
Camminatore esplose nelle loro orecchie come un tuono.


«Disgraziati, tutti voi! Che io sia maledetto se tollererò ancora
una volta una simile idiozia da parte vostra! Il Sole si sta
spegnendo e voi non fate altro che litigare, anziché cercare insieme
una soluzione! Qui non si tratta di Elfi, Nani o Fate. Si tratta del
fatto che, se non facciamo qualcosa, moriremo tutti, senza
distinzione!»


Vedendo la luce della ragione tornare negli occhi di tutti, Feor
respirò a fondo per calmarsi e richiamò a sé il Potere. Una
vertigine di debolezza lo assalì, e sarebbe crollato a terra di
fronte a tutti se Myrail non lo avesse sorretto per il gomito,
aiutandolo a nascondere la sua stanchezza e accompagnandolo a sedersi
sulla panca.


Fu in quel momento, mentre gli Elfi e i Nani si rimettevano in piedi
e si scambiavano occhiate furiose, che le Fate si unirono alla
compagnia. 



«Bene bene, che cosa vedo qui... Fatemi indovinare, Elfi e Nani che
giocano alla guerra senza neanche sapere che cosa essa sia. Beh,
potevate avvertirci e saremmo arrivate prima! Vi avremmo dato noi una
lezione sulla guerra, una di quelle che non avreste più
dimenticato...»


La voce fredda e tagliente della Fata catturò l’attenzione di
tutti. Improvvisamente, Myrail notò come la stessa espressione
disgustata si stava dipingendo sui volti di Nani ed Elfi, mentre quelli
che un attimo prima avevano rischiato di uccidersi a vicenda si
compattavano come una muraglia serrata, facendo fronte comune contro
le nuove arrivate.


La giovane donna sorrise, continuando ad avanzare indisturbata,
seguita dalle sue due compagne. Aveva capelli biondi tipici della sua
razza, che tuttavia portava tagliati corti, occhi neri senza pupille
e orecchie a punta, simbolo del fatto che non era una Pura, bensì
appunto figlia di un’unione, in questo caso, con un Elfo.


Le Fate erano creature che mai sarebbero potute essere scambiate con
donne umane, per colpa del terzo occhio che spiccava al centro della
loro fronte e che convogliava tutti i loro Poteri. Tuttavia, si
diceva che esse perdessero il loro Potere quando nascevano da
un’unione con un Elfo o un Nano, e che quindi le non-Pure non
potessero aprire il loro terzo occhio.


Quando la Fata ebbe raggiunto Feor e Myrail, il suo sorriso si
allargò e un’espressione astuta le si dipinse sul volto. 



«Feor il Camminatore e il suo fedele allievo, bello e sensuale come
mi era stato detto.»


«Cassandra» rispose Feor freddo, abbassando lentamente la testa in
un breve saluto.


Il divertimento della Fata sembrò aumentare a questa accoglienza
gelida. 



«Non mi presenti al tuo
allievo?» domandò. Poi, senza aspettare una risposta, aggiunse.
«Cassandra, portavoce della Regina Sifelia. È un piacere
conoscerti, finalmente! Soprattutto dal momento che il tuo Maestro
sembra aver fatto di tutto per tenerti lontano dal nostro Regno.»


«Sono io che decido dove il mio allievo deve recarsi e dove no.» La
voce di Feor sembrava ghiaccio che si spezza.


«Quanta durezza per uno che ha votato la propria vita alla
diplomazia e alla comunicazione tra i nostri Popoli... Credevo
saremmo state accolte con più calore, dato che siete stati voi a
invitarci. O non è stata un’idea tua?»


«È stata una mia idea, e il Consiglio l’ha appoggiata con la
maggioranza dei voti» disse Myrail deciso, ignorando il cenno di
prudenza del suo Maestro. «Sapevo che se Malir in persona convocava
un Consiglio doveva esserci qualcosa di veramente importante in
ballo, così ho pensato che tutte le razze dovessero partecipare. E a
quanto pare ho avuto ragione, visto che il Sole si sta spegnendo!»


«Oh sì, abbiamo ascoltato la vostra piccola discussione iniziale.
Che immensa tragedia per tutti noi!» esclamò Cassandra, lo spasso
evidente nella sua voce. «Tuttavia, se permetti, in questo momento
sono molto più interessata a te che non a quello stupido
Incantesimo.»


«Quell’Incantesimo ci tiene in vita» mormorò Feor, gli occhi
ridotti a due fessure.


«Certo, il Sole degli Elfi ci permette di vivere qui, senza di esso
dovremmo tornare nel Mondo di Sopra e ci estingueremmo tutti e bla,
bla, bla…» Cassandra sorrise di nuovo, l’espressione scaltra.
Poi, come se niente altro le interessasse, riportò gli occhi su
Myrail. «Sai, credevo che le voci su di te fossero ingigantite da
quelli della tua razza, ma devo dire che per una volta l’orgoglio
smisurato degli Elfi non c’entra, la tua bellezza è davvero
qualcosa di rimarcabile. Dovresti venire nel nostro Regno in visita,
qualche volta. Lì sapremmo sfruttare le tue doti in maniere così
piacevoli che non puoi aver immaginato neanche nei tuoi sogni più
sfrenati.»


Myrail non rispose, ma la durezza del suo sguardo dovette parlare per
lui.


Cassandra scoppiò a ridere.


«Vedo che il tuo Maestro ti ha insegnato proprio bene, non c’è
che dire. Peccato, non sai cosa ti perdi...» concluse, e alzò piano
una mano, sfiorando lievemente con un dito il volto del giovane Elfo.


Questi scansò
bruscamente la mano.


«Non sono un giocattolo» esclamò, furioso. «E se tutte quelle
della tua razza sono come te, stai sicura che graviterò il più
lontano possibile dal vostro Regno!»


Il sorriso scomparve dal volto di Cassandra, improvvisamente
indurito. La Fata si portò una mano sotto al mantello, l’espressione
pericolosa, e le sue compagne estrassero i pugnali, veloci come
lampi. Intorno a loro la tensione esplose tra i Nani e gli Elfi, e la
Sala risuonò ancora una volta delle imprecazioni in diverse lingue.


Ma, quando la situazione
stava nuovamente per degenerare, una figura ammantata di avorio e
argento entrò dalla porta laterale. Nonostante i suoi passi non
producessero alcun rumore, l’aura di Potere era così intensa
intorno a lei da imporre il silenzio e calamitare immediatamente gli
sguardi di tutti. La nuova venuta camminò piano fino al centro della
Sala, poi, quando fu sicura di avere l’attenzione generale, si calò
il cappuccio dalla testa. Malir, unica rimasta del Consiglio
originario, nonché una delle più anziane rappresentanti della razza
elfica, era arrivata.


L’Elfa si guardò intorno con calma, e il suo viso si colorò di
disgusto posandosi sui Nani. Ma, notando lo sguardo penetrante di
Feor, ricompose immediatamente il suo volto.


Incrociò gli occhi del Camminatore, fiera e orgogliosa, poi parlò. 



«Il motivo della mia convocazione è che so come fare per evitare
che il Sole si spenga.» Malir alzò una mano per imporre il
silenzio, tacitando i mormorii di stupore che si erano alzati alle
sue parole. Altera e sprezzante, proseguì. «Quello che sto per
raccontare è un segreto talmente potente da distruggerci tutti. Sono
l’ultima rimasta a conoscerlo, sebbene Feor sia più anziano di me,
e infrango il mio giuramento di segretezza solo perché spero possa
salvarci tutti dal dover tornare nel Mondo di Sopra e spartirlo con
quegli esseri rivoltanti che ora lo abitano.»


Sebbene la sua voce non mostrasse che dispiacere e contrizione,
Myrail notò subito Feor scambiarsi un’occhiata con Dromir. Il suo
Maestro scosse impercettibilmente la testa, come disgustato.


Malir, dopo la piccola
pausa a effetto, proseguì.


«Come spero tutti voi
sappiate, il creatore del Sole degli Elfi era uno degli Elfi più
potenti che siano mai esistiti, nonché uno dei maggiori Cercatori
dell’Antica Lingua. Purtroppo, data la partecipazione a questo
Consiglio di alcuni elementi, per così dire... estranei alla nostra
cultura, dovrò fare un piccolo discorso introduttivo prima di
giungere al punto» disse, e i suoi occhi saettarono verso i Nani.
«Findar, questo era il nome dell’Elfo di cui sto parlando, nel
Mondo di Sopra creava intere città d’acqua o d’aria manipolando
a suo piacere la materia. A quei tempi tutte le terre ci
appartenevano, e noi non eravamo costretti a vivere a stretto
contatto con Popoli che consideravamo... inferiori.
Ma, ahimè, il giusto ordine delle cose venne improvvisamente
stravolto quando comparvero i primi Umani. All’inizio erano solo
figure curve, quasi animali, senza il dono della parola, e con questi
Umani riuscivamo a convivere facilmente: essi ci consideravano degli
Dèi e ci veneravano. Tuttavia, col passare del tempo, la razza umana
si moltiplicò a dismisura e si evolse. Oggi i Mortali, con i loro
scudi, spade e case di legno, distruggono foreste e corsi d’acqua,
convinti di essere ormai invincibili.


Ma, al contrario, noi non
ci moltiplicammo. Bensì, alcuni rinnegati fecero quello che tutti
gli altri consideravano inimmaginabile: si unirono agli Umani.» La
ripugnanza e il biasimo erano talmente forti da riempire la sua voce
di rabbia. Malir fissò con intensione il Camminatore, come
sfidandolo a contraddirla. «Appena il Consiglio fu avvisato di
questa depravazione, ci mettemmo immediatamente all’opera per
impedire il prolungarsi di una simile blasfemia. Requisimmo ogni
bambino Mezzosangue e lo portammo a vivere con noi, cancellandolo
dalla memoria del genitore Umano e promettendo al colpevole, quando
apparteneva alla nostra razza, la possibilità di riscattarsi
troncando ogni legame con quella prole indegna. Ma, nonostante tutti
i nostri sforzi, alcuni di noi, senz’altro impazziti, non vollero
sentire ragioni. Iniziarono a formare sacche di resistenza e a
combattere il nostro operato, rendendolo di giorno in giorno più
difficile. Nascondevano i bambini Mezzosangue e proteggevano gli
Umani, sfidandoci con la proclamazione del loro “amore”. La
situazione divenne incontrollabile, e noi dovemmo trovare una
soluzione. Mi incaricai personalmente di prendere contatto con il re
dei Nani e la regina delle Fate, e insieme ci mettemmo d’accordo
per agire. A malincuore, accettai la proposta di Verdun, allora a
capo del Consiglio, sebbene la decisione mi fosse tutt’altro che
congeniale. Tuttavia, capivo che in quel momento la priorità era
salvaguardare la purezza della nostra razza, e così facemmo.
Ordinammo la Grande Discesa e lasciammo il Mondo di Sopra ai
Mortali.»


Adesso era lo sguardo di Feor a mandare scintille di fuoco. Myrail
poteva vedere distintamente la furia repressa a stento e la tensione
che attraversava il suo corpo, tuttavia il Camminatore rimase in
silenzio, permettendo a Malir di proseguire il suo discorso.


«Se non fossimo Discesi, avremmo rischiato un indebolimento della
razza o persino l’estinzione. Certo, questa non è la soluzione
ideale, ma oramai questo è il nostro Mondo e dobbiamo tenercelo
caro. E qui torniamo al punto centrale del problema per il quale
siete stati convocati... il segreto di cui vi parlavo. Ora, in
condizioni normali non rivelerei mai questioni riguardanti la nostra
razza in presenza di estranei, ma dal momento che questo è il volere
del Consiglio... a esso mi piego, ma certo non felicemente.» Altra
pausa, e questa volta fu Myrail a subire lo sguardo pieno di veleno
dell’Anziana. «Mentre cercavamo il modo di attuare l’Incantesimo
che ci avrebbe permesso di vivere in questo Mondo, tra noi Elfi
l’odio per quei rinnegati che così spudoratamente ci sfidavano
prese il sopravvento, e molti di noi smarrirono la Via» proseguì
poi Malir, sospirando tragicamente. «Si crearono gruppi che vagavano
di villaggio in villaggio uccidendo Umani, e tutti coloro tra Elfi,
Nani e Fate che avevano con essi un qualsiasi tipo di relazione.
Ovviamente il Consiglio tentò a più riprese di evitare tali
spargimenti di sangue, ma arrivavamo sempre troppo tardi, e non
riuscivamo mai a catturare i colpevoli. Ora, come sicuramente
saprete, un Elfo che si macchia di un crimine come togliere la vita a
una creatura vivente, chiaramente se essa non è Male, non è più un
Elfo, perde la sua consistenza corporea e vaga negli Inferi come
Spettro senza mai trovare pace.


A quel punto, consci del peggiorare della situazione, decidemmo di
accelerare i tempi e convocammo gli Elfi più potenti affinché
creassero un Incantesimo tale da manipolare il centro stesso della
Terra. Uno dei primi ad accorrere alla chiamata, naturalmente, fu
Findar.» Malir sorrise appena, come se ciò che stava per rivelare
la riempisse di un segreto divertimento. «Ma, quando il Consiglio
espose ai Maghi il progetto della Grande Discesa, Findar divenne una
furia. Erano gli Umani il problema, sosteneva; e come dargli torto,
dopotutto? Aspettammo che sfogasse la sua rabbia, ma lui andò ben
oltre: ci comunicò di aver ritrovato, nella sua ricerca dell’Antica
Lingua, la parola che, se avessimo unito tutte le nostre forze per
compiere l’Incantesimo, poteva estinguere tutta la razza dei
Mortali. Ovviamente restammo sconvolti dalla sua proposta!»


Myrail captò
distintamente un altro sguardo ironico passare tra il suo Maestro e
Dromir. Ma lo sguardo questa volta non sfuggì neanche a Malir, che
riprese, sarcastica.


«Al contrario di quanto alcuni di voi possano pensare, nonostante
non nasconda certo i miei sentimenti nei confronti delle altre razze,
non sono un mostro. Né lo era nessun altro dei membri del Consiglio,
logicamente. Restammo sconvolti dalla proposta di Findar e lo
cacciammo via in malo modo. Ma sapevamo che senza il suo aiuto non
saremmo riusciti a trovare l’Incantesimo. Un tempo forse, quando ci
bastava pronunciare una singola Parola per ottenere tutto ciò che
volevamo, ne saremmo stati in grado senza difficoltà. Ma, da quando
abbiamo smarrito il possesso innato dell’Antica Lingua mano a mano
che il Mondo perdeva la sua Magia, abbiamo bisogno di Energia pura
per compiere i nostri Incantesimi. In questa situazione, senza
l’aiuto del più potente tra di noi, sapevamo perfettamente di
essere senza speranze. Per questa ragione cercammo Findar in lungo e
in largo, battendo tutte le terre a noi conosciute, col proposito di
costringerlo ad aiutarci. Tuttavia, nonostante i nostri sforzi, non
si sentì più parlare di lui per molto tempo.» Malir si guardò
intorno, scrutando le espressioni dei presenti.


I Nani condividevano ovviamente lo sprezzo presente nello sguardo del
Camminatore e del suo allievo, così come quegli sciocchi Elfi appena
eletti, troppo giovani persino per ricordarsi del Mondo di Sopra. Ma
le Fate e gli Elfi anziani, che formavano di gran lunga la
maggioranza, nascondevano con difficoltà la cupidigia e il desiderio
dal volto.


L’Anziana sorrise di trionfo, comprendendo che essi capivano e
condividevano il nucleo del suo discorso, sebbene esso fosse
confinato in una patina di correttezza e diplomazia indispensabile
data la situazione.


«Un giorno, circa centocinquanta anni Leggendari fa, quando ormai
tutti noi avevamo perso le speranze e ci stavamo ormai praticamente
estinguendo, Findar si presentò all’improvviso di fronte al
Consiglio, e comunicò di aver trovato l’Incantesimo che ci avrebbe
permesso un’esistenza nel fuoco. Ma, in cambio, pretese la
cessazione della caccia nei suoi confronti e di essere lasciato in
pace per il resto della sua esistenza, senza più interferenze nella
sua vita. Voleva vivere nel Mondo degli Umani, ci disse; e noi,
sebbene allibiti dalla sua richiesta, acconsentimmo di buon grado. In
realtà, avremmo acconsentito a qualsiasi cosa in cambio di
quell’Incantesimo.»


«E così, avete consegnato il Mondo dei Mortali nelle mani di uno
degli Elfi più potenti mai esistiti, nonché il più dissoluto»
mormorò Feor, la voce ridotta a un sussurro che soltanto Myrail udì.


«Findar tenne fede al suo patto e diede vita al Sole degli Elfi»
proseguì imperterrita Malir. «Tuttavia, sebbene gli fosse stato
proibito, esattamente venticinque anni Mortali dopo la Discesa,
ovvero cento anni Leggendari, Findar venne di nuovo nel nostro Mondo.
Non sappiamo ancora come fece a superare le nostre difese e a
entrare, ma non abbiamo mai smesso di sospettare che avesse un
complice nel nostro Mondo. A ogni modo, quando arrivò, invece di
presentarsi davanti al Consiglio, come era tenuto a fare visto che la
sua visita avveniva senza il nostro permesso, chiese udienza al
Camminatore, il tuo Maestro.»


Feor dissimulò immediatamente la sorpresa dai suoi occhi, ma non
abbastanza in fretta perché l’Anziana non la notasse e il suo
volto non si aprisse in un sorriso astuto.


«Ma Findar fece molto di più che ignorare le tradizioni o
infrangere qualche stupida difesa senza permesso: portò con sé
qualcosa dal Mondo di Sopra, qualcosa che sfidava ogni nostra legge.
Ovviamente, il Camminatore fece il suo dovere e riunì subito il
Consiglio, trascinando Findar e il suo oltraggio al nostro cospetto.
La scena che si presentò ai nostri occhi era qualcosa che nessuno di
noi si sarebbe mai immaginato: una neonata Mezzelfo, completamente
nuda, strillava per la fame tra le braccia del Mago. Non appena
Findar si trovò al centro della Sala depose la neonata sul
pavimento, lasciandola lì a strillare per il freddo, come se non
potesse tollerare la sua vista un minuto di più. Poi, il volto un
tempo così bello trasfigurato completamente dall’odio, ci raccontò
tutta la storia. Si era accoppiato con un’Umana, ci disse, e ci
spiegò che credeva che la donna in questione lo avesse circondotto
con una qualche sorta di Magia. Qualcuno di noi obiettò che i
Mortali non possedevano il Potere, ma lui rispose che qualcosa di
esso era rimasto nel Mondo di Sopra, sebbene incanalato in strumenti
empi come miscugli di erbe o talismani.


A ogni modo, l’Umana in questione era rimasta incinta,
probabilmente proprio quello che lei desiderava, proseguì rabbioso.
Una notte, mentre dormiva, sapendo che lui sarebbe intervenuto per
uccidere la creatura che portava in grembo, era scappata. Lui l’aveva
cercata per mesi per distruggere un tale abominio, e alla fine
l’aveva localizzata grazie alla Magia latente della neonata.
Giaceva moribonda in casa di alcuni Umani che l’avevano ospitata,
ma nonostante ciò, con le sue ultime forze, aveva dato la vita per
proteggere la figlia, rendendo impossibile per lui farle del male o
persino abbandonarla alla morte. Mentre ci raccontava la storia, ci
rendemmo tutti conto che non era più lui. Non soltanto per il gesto
che aveva tentato di fare, cioè l’uccisione di un neonato, ma per
la freddezza e il rancore con i quali si esprimeva. Sospettammo che
fosse irrimediabilmente passato alla Via Oscura, e ce ne diede la
conferma con quanto domandò poco dopo. Inarrestabile, indicò la
neonata come una furia e ci chiese di ucciderla, poiché a lui tale
gesto era proibito.»


Un silenzio attonito scese sul Consiglio.


Myrail vide i Nani scambiarsi occhiate sconvolte, e il suo Maestro
portarsi le mani al volto, disgustato.


«Noi rifiutammo subito una tale richiesta» proseguì Malir,
l’espressione fintamente inorridita. «Ma facemmo di più.
Consapevoli dei Poteri del padre, ritenemmo che mandare la neonata a
vivere con gli altri della sua specie non sarebbe stata una
protezione sufficiente. Il Camminatore si incaricò di distrarre
Findar, e noi gli sottraemmo la Mezzelfo con l’inganno e la
nascondemmo nel Mondo di Sopra con un Incantesimo. Ci sembrò la
soluzione migliore, dato che progettavamo di tenere Findar
imprigionato nel nostro Mondo. Tuttavia, lui si dimostrò superiore
alle nostre forze e ci diede battaglia. Quando stavamo per
soccombere, la prova dell’oscurità che ormai regnava nella sua
anima emerse completamente, e gli Inferi lo reclamarono come una loro
creatura. Ma, prima che il Portale lo inghiottisse, Findar maledisse
il Sole degli Elfi.» Malir tacitò i mormorii scioccati che si erano
levati nella sala e proseguì. «Fu deciso di tenere la storia
nascosta e prestammo tutti giuramento, sicuri che uno di noi avrebbe
trovato la soluzione senza portare il panico nel resto della
popolazione; uno a uno ho visto coloro che facevano parte di quel
Consiglio, tutti i miei amici, provare Incantesimi per eliminare la
maledizione, e spegnersi consegnando la propria energia indietro alla
Terra nel tentativo. Nessuno ha mai fatto domande, ovviamente: sapete
bene che la decisione di un Elfo di spegnere la propria energia
spetta a lui e a lui solo. Ma, dal momento che sono rimasta ormai
l’unica a conoscere la verità e visto l’aggravarsi delle
condizioni del Sole, ho deciso di condividere questo terribile peso
con tutti voi.»


Un’ultima pausa a effetto, poi Malir concluse, scuotendo la testa. 



«La chiave per impedire al Sole di spegnersi è il suo sangue.
Findar ci ha condannato a rimpiangere la nostra decisione di
proteggere la Mezzelfo per tutto il resto delle nostre esistenze:
l’unico modo per impedire che l’Incantesimo si spenga è salire
nel Mondo di Sopra e cercare la Mezzelfo, sperando che sia ancora
viva, poi riportarla qui nel Mondo di Sotto e unire la sua energia a
quella del Sole.»


Appena l’Anziana tacque, i pensieri fino a quel momento da tutti
trattenuti vennero fuori.


Il mondo stesso parve rivoluzionarsi davanti ai suoi occhi, quando
Myrail vide Elfi e Nani mormorare tra di loro preoccupati, per una
volta uniti dal comune sbigottimento.


Il giovane Elfo fissò lo
sguardo sul suo Maestro, cercando di leggerne l’espressione, ma
egli si era coperto il volto col cappuccio e sedeva rivolto verso il
muro, dando le spalle a tutti. Invece di raggiungerlo, sedette anche
lui in silenzio. La rivelazione era così immensa che tutti i suoi
pensieri sembravano offuscati, come avvolti dalla stessa nebbia che
copriva il Sole. Scosse la testa, infastidito dall’ottundimento,
cercando di schiarirsi la mente.


Era vero, in poco tempo Elfi conosciuti e potenti avevano deciso di
spegnersi e nessuno aveva sospettato niente.


“I miei genitori...”


Myrail sospirò, triste. Aveva sempre saputo che, quando la Terra
chiama a sé, un Elfo non può fare altro che rispondere. Comunque,
anche chi si era detto meravigliato dalla scomparsa di così tanti
compagni, non aveva certo potuto sospettare una cosa del genere.


L’assurdità della situazione e l’incredibile volontà con cui
era stato mantenuto il segreto lo fecero passare dalla tristezza alla
rabbia nel giro di pochi secondi, e guardando intorno a sé si
accorse che la maggior parte dei suoi compagni doveva provare le
stesse sensazioni. Ma presto subentrarono in Myrail altre emozioni,
che dissiparono almeno in parte la sua collera: la parte avventuriera
del suo spirito, quella che così spesso gli procurava i rimproveri
del suo Maestro, iniziò a risvegliarsi, lasciandolo qualche minuto
come inibito, immerso in fantasie e sogni sul Mondo di Sopra.


Tuttavia, quando i suoi occhi ebbero visto il Camminatore alzarsi a
fatica, aggrappandosi al suo bastone come se un peso enorme
minacciasse di schiacciarlo, tutta la sua ira tornò prepotentemente
a galla, seguita da una sensazione di impotenza mai provata prima:
quella ricerca, quell’assurda missione con probabilità di riuscita
pari a zero, sembrava al momento essere l’unica speranza che
avevano di non morire.


Lo stesso pensiero sembrò
attraversare anche il suo Maestro, poiché Feor alzò la mano
imponendo il silenzio. Poi, quando fu certo che tutti lo stessero
ascoltando, disse, duro.


«Andrà Myrail. È il mio allievo, ed è giusto che sia lui a
tentare questa impresa. Tuttavia, sarebbe meglio che salisse un
rappresentante di ogni Popolo. In fondo, il nostro Mondo appartiene a
tutti, non solo a noi» concluse, tacitando con un gesto imperioso
della mano le proteste che le sue parole stavano suscitando nella
maggioranza degli Elfi.


«Non è stato neanche deciso se debba o non debba essere tentata una
missione, Feor» intervenne Malir, guardandolo negli occhi con
attenzione e improvviso interesse.


«Dal momento che, come tu stessa hai puntualizzato, il ritrovamento
di questa Mezzelfo è la nostra unica speranza di sopravvivere qui,
mi pare ovvio che tale missione non solo debba essere tentata, ma
debba partire al più presto» rispose Feor fissando l’Anziana di
rimando, la stessa concentrazione negli occhi.


Gli sguardi che gli
Anziani si stavano scambiando erano così densi di Potere da sembrare
quasi di fuoco.


Myrail percepì
distintamente che i due si stavano preparando a uno scontro diretto,
i volti contratti in due identiche smorfie disgustate, e ne fu
spaventato.


«Mettiamolo ai voti» esclamò allora, interrompendo il dialogo
silenzioso tra i due e attirando su di sé i loro sguardi. «E non ai
voti dei soli Elfi» proseguì, ignorando le esclamazioni di stupore
dei suoi compagni. «Visto che, se questa missione dovrà essere
tentata, partirà con noi un rappresentante di ogni Popolazione, è
giusto che votino anche loro.»


Feor lo fissò con intensità, e Myrail vide nei suoi occhi un
rispetto e una considerazione di lui quali non ne aveva mai visti
prima. Inclinò leggermente il volto in risposta a quello sguardo e
si risedette, lasciandogli la parola.


«Il mio allievo non potrebbe avere più ragione» disse allora Feor,
incurante degli sguardi pieni di rabbia degli Elfi e di quello
dichiaratamente feroce di Malir. «Poiché è sempre spettato al
Camminatore, fin dall’alba dei tempi, decidere le modalità di voto
alle sedute del Consiglio, io ho deciso che tutti coloro che si
trovano in questa sala hanno diritto di voto. Ora, senza ulteriori
esitazioni, l’argomento del voto è ovviamente se il Consiglio qui
riunito autorizza o no questa Missione. Voterò io per primo, e lo
farò spiegando le mie motivazioni. Questa Missione deve essere
tentata, poiché non vi sono ulteriori soluzioni. Nonostante parta
senza alcuna sicurezza di riuscire, io sono certo che il mio allievo
saprà rendermi orgoglioso e, se questa discendente di Findar è
ancora in vita, la porterà da noi il più presto possibile»
concluse il Camminatore. Poi alzò un dito e tratteggiò sul soffitto
una linea blu di Magia che demarcava i voti positivi da quelli
negativi. A un cenno della sua mano, un primo “sì” venne
aggiunto alla sinistra della linea.


I Nani votarono subito
dopo, e cinque “sì” andarono a seguire quello di Feor. Poi fu il
turno delle Fate, e altrettanti “no” andarono a colorare lo
spazio a destra della linea blu. Myrail alzò il suo braccio e il suo
“sì” spiccò luminoso, e incoraggiò una parte degli Elfi,
quelli che erano a lui più vicini, a fare altrettanto. Poi votarono gli Elfi piú anziani, e i loro “no” si aggiunsero a quelli delle Fate. I “sì” e
i “no” erano adesso pari, e dieci cerchi blu spiccavano su
entrambi i lati della linea. Il silenzio scese di nuovo sulla sala
quando tutti si resero conto che l’ultimo voto spettava a Malir.


L’anziana si alzò in piedi e sospirò. 



«Sebbene io consideri questa missione priva di un qualsiasi
possibile successo, non intendo certo impedire al giovane allievo del
Camminatore di dare prova delle sue qualità e risorse» disse Malir,
e Myrail vide lo sguardo del suo Maestro rabbuiarsi di nuovo. «Quindi
voto “sì”, e auguro a Myrail di valere tutte le speranze che il
suo Popolo sta esprimendo in questo momento. Non oso neanche
immaginare il peso che si porterebbe addosso se non dovesse
riuscire.» Poi, con un gesto della mano, il suo “sì” si
aggiunse alla sinistra della linea, e coloro che avevano votato a
favore della missione si lasciarono andare in esclamazioni di
trionfo.


«Come ho già detto, andrà Myrail.» Il Camminatore interruppe il
chiasso dei Nani e il parlottio sommesso degli Elfi. «Egli
rappresenterà il nostro Popolo. Adesso, che i Nani e le Fate
scelgano i loro rappresentanti.»


Dromir guardò Feor.


«Per il mio Popolo andrò io. Sono il Capo dei Guerrieri ed è mio
dovere. Sono sicuro che il nostro Re non avrà niente da obiettare»
esclamò, duro. E i suoi compagni mormorarono il loro assenso intorno
a lui.


«Al contrario dei Nani che, a quanto pare, hanno il potere di
prendere queste decisioni senza consultarsi con il loro Re, noi Fate
dobbiamo parlare con la nostra Regina di tutto questo» mormorò
Cassandra, un sorriso ironico dipinto sul volto.


«I Nani non hanno bisogno di consultarsi con il loro Re. Se sono
stati mandati a partecipare a questo Consiglio, significa che hanno
automaticamente il potere di prendere qualsiasi decisione in sua
vece» disse il Camminatore, tacitando con un gesto la rabbia dei
Nani. «Tuttavia, mi rendo conto che questa regola non vale per voi
Fate. Consultatevi pure con la vostra Regina e noi ci riuniremo di
nuovo domani alla stessa ora per apprendere la vostra decisione. Fino
a quel momento, a ciascuno di voi presenti in questa sala è fatto
divieto di riferire alcunché riguardo quello che è successo oggi.
Ora, sebbene io non abbia il potere di dare ordini a voi Fate, mi
auguro facciate altrettanto, onde evitare un’esplosione di panico.
Quindi, regolatevi come meglio volete con la vostra gente, ma
riferite a Sifelia che questa missione partirà, con o senza di voi»
concluse, fissando Cassandra con sguardo penetrante.


La Fata ricambiò
l’occhiata, l’ira evidente nei suoi occhi. Poi, senza aggiungere
altro, si voltò e uscì a passo veloce dalla Sala, seguita dalle sue
compagne.

 



“E
così, la verità è finalmente venuta a galla.”


Feor si allontanò dalla sala camminando lentamente, il volto greve e
gli occhi colmi di preoccupazione. Quello che aveva appreso
sovrastava ogni sua ipotesi e lo riempiva di sentimenti contrastanti.


“Come ha potuto il mio Maestro essere a conoscenza di una verità
tanto terribile e non rivelarmela? Come ho fatto a essere così cieco
e non vedere quanto Malir si è spinta oltre?”


Le sue parole, sebbene velate dalla diplomazia, non lasciavano adito
ad alcun dubbio: l’Anziana tramava qualcosa ai danni degli Umani, e
la sua decisione di votare a favore della missione non aveva fatto
altro che incrementare i suoi sospetti. Feor si era aspettato
un’opposizione strenua e ostinata quando aveva fatto la sua
proposta, ma lei lo aveva completamente spiazzato col suo voto.


“A cosa mira Malir veramente? È così certa che la missione non
avrà successo da lasciarla partire senza ripensamenti? O, nel suo
farneticare di purezza della razza e abomini, sa comunque che questa
è la nostra unica speranza?”


Con un sospiro, il Camminatore accelerò il passo. Aveva ancora una
cosa da fare prima di concedersi un po’ di riposo. Scrutandosi
intorno per essere sicuro di non essere visto, imboccò rapidamente
una via secondaria, dirigendosi verso la periferia di Virden. Man
mano che proseguiva lungo il sentiero le case ricavate dalla stessa
Magia si diradavano sempre di più, finché non lasciarono il posto
agli alberi di un fitto boschetto. Feor vi si inoltrò senza indugio,
camminando veloce tra le piccole baracche costruite con la lava
solidificata che spuntavano come funghi tra gli alberi.


Aveva raggiunto il luogo dove abitavano i frutti delle unioni delle
Creature Leggendarie con gli Umani.
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La città dei Dimenticati lo sorprendeva sempre a causa della
felicità che, nonostante tutto, pervadeva l’aria.


Nessuno si avventurava mai in quei quartieri, nessuno faceva niente
per quella povera gente che era stata costretta a Discendere insieme
a tutti loro e che da allora viveva segregata nella miseria, eppure
in quel luogo le risate risuonavano a qualsiasi ora nelle case
spoglie.


Ai Nani e alle Fate era stato proibito di recarsi lì,
e la maggioranza degli Elfi aveva appreso della medesima decisione
del Consiglio con sollievo a stento celato. Gli altri, sebbene del
tutto consapevoli dell’ingiustizia di tale provvedimento, provavano
semplicemente a ignorare l’esistenza dei Dimenticati per non
doversi sentire in colpa.


“Ma non Myrail. Da quando gli ho mostrato la situazione per la
prima volta molti anni fa, lui trascorre tutto il suo tempo libero in
questa città e cerca di aiutare come può, spesso ricorrendo anche a
mezzi poco ortodossi...”


Feor sorrise e salutò con la mano due bambine che giocavano per
terra con delle bambole di stracci, poi imboccò un viale stretto e
tortuoso che lo portò dritto all’ingresso di una delle baracche
più grandi. Un piccolo cancelletto ne delimitava addirittura il
terreno e, davanti alla porta, i proprietari avevano cercato di
coltivare un orticello e qualche pianta fiorita. Il Camminatore
osservò triste i germogli che cercavano di spuntare dalla terra
secca e aspra, poi scosse la testa e bussò piano alla porta.


L’ingresso si aprì immediatamente, come se la sua visita fosse
attesa. L’Uomo aveva lunghi capelli biondi ma occhi dalle tipiche
pupille verticali degli Elfi, anche se di color azzurro cielo.


«Camminatore» disse, chinandosi leggermente in segno di rispetto.


«Paol, mi dispiace disturbarti a quest’ora, ma in quanto portavoce
dei Mezzosangue devi conoscere le ultime novità» mormorò Feor.


«Accomodati. Come sempre, è un onore averti nella mia casa»
rispose Paol, e si fece da parte per farlo passare.


La stanza, piccola e ingombra di arnesi pesanti che testimoniavano il
mestiere di fabbro del suo ospite, era tuttavia impeccabilmente
pulita. Piccoli oggetti privi di valore intrinseco ma piacevoli alla
vista adornavano ogni spazio libero, fungendo da soprammobili e
stemperando l’aria dimessa della casa.


Feor accettò con un sorriso la sedia che gli veniva indicata, poi
fissò il suo ospite con sguardo greve.


«Sto per conoscere il segreto che il tuo Maestro ha preferito non
svelarti prima di morire?» domandò Paol, andando subito al punto
con il suo solito fare spicciolo.


Il Camminatore sospirò. Conosceva Paol da così tanto tempo che la
loro amicizia era consolidata e senza macchie. Non aveva mai avuto
segreti per il Mezzelfo e non intendeva iniziare ad averne adesso,
quindi gli raccontò tutto. Il Mezzelfo ebbe le stesse reazioni che
lui stesso aveva provato poco prima, passando dall’incredulità
alla rabbia più feroce. Feor gli ripeté le esatte parole usate da
Malir e il suo amico scosse la testa, turbato.


«Quale può essere il suo piano?» domandò poi, fissandolo
preoccupato.


«Temo che lo scopriremo molto presto» rispose il Camminatore.


«Malir odia tutte le altre razze, lo abbiamo sempre saputo. Ma dalle
sue parole intravedo qualcosa di cui non mi ero mai accorto prima…
Credi che voglia dichiarare guerra agli Umani nel Mondo di Sopra?»


Come sempre, Paol era stato subito in grado di concretizzare le sue
paure. Feor chiuse gli occhi e si portò le mani al volto, stanco. 



«Se fosse così, perché avrebbe autorizzato la missione?»


«Per non destare sospetti? Perché non può scoprire le sue carte
finché non sarà certa di quanti la appoggerebbero?» rispose subito
il Mezzelfo.


«A giudicare dagli sguardi che ho visto nella maggioranza di noi
Elfi, oggi, la appoggerebbero in molti.» Feor sospirò. «Malir è
un’Anziana, nonché l’ultima rimasta del Consiglio originario.
Anche se non fosse potente com’è, non sarebbe comunque possibile
impedirle di divulgare le sue idee. L’unica cosa che possiamo
augurarci è che i tre prescelti riescano nella missione. In caso
contrario, ho paura che dovremo prepararci al peggio, perché neanche
io potrò fermare il panico che si scatenerà, né come Malir
deciderà di usarlo a suo vantaggio» concluse, incrociando lo
sguardo di Paol.


«Noi siamo gli ultimi nella vostra scala sociale. Gli Elfi ci
permettono di svolgere solo i lavori più umili e ci ignorano di
proposito. Le Fate non si sono mai occupate di noi se non per
disprezzarci e terrorizzarci con i loro scherzi crudeli; addirittura
credo che molte di loro non conoscano neanche la nostra esistenza. I
Nani sono stati più gentili, soprattutto quelli che seguono Dromir e
il suo gruppo di Guerrieri, ma da quando il Re ha proibito di recarsi
in questi quartieri anche loro ci evitano» disse questi, ricambiando
lo sguardo. «Ma tu ci hai sempre aiutato e così il tuo allievo,
nonostante gli ordini del vostro Consiglio. Per questo, se possiamo
fare qualcosa per ricambiare, nessuno di noi si tirerà indietro.
Quindi ti prego, Feor, vai dritto al punto e dimmi che cosa ti
serve.»


«Ho bisogno che Sarah spii Malir per me.» Il Camminatore pronunciò
queste parole con decisione, anche se un ulteriore peso sembrò
posarsi sul suo petto.


Paol tacque qualche istante. 



«Cosa esattamente deve controllare mia moglie nella casa
dell’Anziana?» chiese poi, cercando di mantenere calma la voce.


«Tua moglie si trova nella posizione ideale per capire che cosa sta
tramando Malir. Non temere, non voglio certo metterla in pericolo. Ho
soltanto pensato che, quando pulisce le stanze, potrebbe prestare
attenzione alle conversazioni che le può capitare di udire o agli
oggetti che potrebbe spostare.»


«Capisco» disse soltanto il Mezzelfo. Poi si alzò e si avvicinò
alla piccola finestra ricavata nella parete cadente. «Sarah farà
tutto quello che può per aiutarvi.»


Il Camminatore si sollevò stancamente dalla sedia e raggiunse il suo
amico. Gli posò una mano sulla spalla.


«Te ne sono grato» mormorò.


Paol annuì, poi gli voltò le spalle. Feor si appoggiò pesantemente
al bastone e scosse piano la testa, prostrato, avviandosi verso
l’uscita.


«Dì a Myrail che pregheremo perché non gli succeda niente.» La
voce piena di paura dell’amico gli provocò un’ondata di sensi di
colpa, ma il Camminatore sapeva di dover mettere il suo dovere prima
di qualsiasi sentimento.


In silenzio, assorto nei
pensieri, percorse in senso inverso il viale sterrato fino all’inizio
del bosco, poi imboccò fiacco la via di casa.


 



L’indomani, quando Feor raggiunse nuovamente la Grande Sala per
apprendere la decisione delle Fate, notò subito come l’atteggiamento
dei membri del Consiglio non fosse per niente cambiato, nonostante la
situazione: i Nani e la maggioranza degli Elfi continuavano a
scambiarsi occhiate velenose, mentre Malir sembrava assorta in una
specie di discussione con Cassandra. Le due donne sedevano vicine e
parlottavano sottovoce, i volti concentrati, semi-nascoste dalle
altre due Fate che, con il loro atteggiamento protettivo e gli occhi
che perlustravano incessantemente la Sala, sembravano comportarsi più
come guardie del corpo che come ambasciatrici.


Il Camminatore scosse la testa, cercando di dissimulare la
preoccupazione che quella strana conversazione gli procurava. Ma,
guardandosi intorno, si accorse che il suo non era l’unico sguardo
a posarsi su quello strano gruppetto: Myrail, il volto cupo e
impensierito, sedeva dall’altra parte della Sala e fissava le due
donne con gli occhi ridotti a due fessure e la fronte corrucciata. I
loro sguardi si incrociarono, turbati e inquieti; ma, prima che uno
dei due potesse dire o fare qualcosa, Malir si alzò e si incamminò
velocemente verso il centro della Sala.


Fu in quel preciso istante che Myrail la vide per la prima volta:
quasi del tutto nascosta da Cassandra, avvolta in un pesante mantello
nero che le copriva il volto, sedeva una quarta Fata. L’Elfo
riusciva a intravedere neanche un centimetro del suo volto, ma il suo
istinto lo aveva reso fin da subito certo che fosse una di loro.
Eppure le sue compagne la ignoravano completamente, dandole le spalle
mentre parlavano concitate tra di loro.


Myrail invece non riusciva a distogliere lo sguardo da lei.


Se ne stette lì, come imbambolato, gli occhi incollati alla sua
figura celata sotto il mantello, finché il suo Maestro non lo scosse
violentemente per un braccio, chiamandolo per nome. Allora,
frastornato, scrollò la testa per schiarirsi le idee e distolse
finalmente gli occhi dalla Fata, per posarli in quelli di Feor.


«Ti sto chiamando da almeno dieci minuti, Myrail! Posso capire che
diavolo ti succede? Ho dovuto attraversare la sala e scuoterti
fisicamente per avere la tua attenzione!»


«Mi dispiace, Maestro, io...» Ma la sua spiegazione fu messa a
tacere da Malir che, con un cenno della mano, spense qualsiasi
chiacchiericcio nella Sala.


L’Anziana si guardò intorno e i suoi occhi si posarono su Feor. Un
sorriso divertito le comparve per un attimo sul volto, prima di
lasciare il posto a un’espressione seria e attenta.


«Benvenuti a tutti!» esclamò con tono deciso. «Come sapete, siamo
qui riuniti di nuovo per ascoltare le Fate. La loro Regina dovrebbe
aver nominato il suo ambasciatore per la missione nel Mondo di Sopra.
Sifelia è giunta a una decisione?» chiese poi, rivolta a Cassandra.


«La nostra Regina non ha affatto gradito essere costretta a prendere
tale decisione, per di più in un così breve tempo» rispose questa,
la voce vellutata e minacciosa. «Tuttavia, nella sua immensa
saggezza e magnanimità, ha deciso di non opporsi alla missione
stabilita dal Consiglio. Quindi, Nundir verrà con voi.»


A queste parole, la figura ricoperta dal mantello si alzò lentamente
e si tolse il cappuccio, scoprendosi il volto e liberando una chioma
di lunghissimi riccioli biondo argento.


L’atmosfera tesa nella Sala fu improvvisamente spezzata da una
serie di esclamazioni nella lingua degli Elfi e in quella dei Nani.
Soltanto Feor e Myrail restarono in silenzio, il primo puntando lo
sguardo concentrato su Malir e il secondo troppo basito per avere una
qualsiasi reazione, gli occhi spalancati fissi sul volto perfetto
della giovane donna.


Da parte sua la Fata, dopo aver ispezionato la Sala brevemente, posò
i suoi bellissimi occhi color blu cobalto sull’Elfo e lo fissò con
distacco.


Myrail si mosse a disagio sotto quello sguardo. Le fate avevano
scelto una Pura per la missione.


“Perché rischiano la vita di una delle poche Elette rimaste?”


Nundir continuava a
fissarlo, imprigionandolo nel suo sguardo pur senza incontrare
direttamente i suoi occhi. Myrail udiva come una lontana eco poco
importante, il suo Maestro che parlava al Consiglio, spiegando come
la missione sarebbe dovuta partire il prima possibile, utilizzando i
Portali dei Sogni. Tuttavia, sebbene gli riuscisse difficoltoso anche
pensare, il suo sguardo indagatore si posò preoccupato sul piccolo
marchio a forma di V sulla fronte della Fata, il famoso Terzo Occhio
con il quale le Pure esercitavano il particolare Potere che era stato
concesso loro.


Finalmente, dopo quelle che a lui sembrarono ore, Nundir si coprì
nuovamente il volto con il cappuccio, liberandolo dal suo
incantesimo. Myrail rabbrividì, mentre le voci nella Sala tornavano
ad assumere un significato nella sua mente.


«Questo è tutto, credo» stava concludendo il suo Maestro. «La
seduta del Consiglio è giunta al termine e da questo momento in poi
nessuna riunione sarà tenuta finché Myrail e gli altri non saranno
rientrati dalla missione. Dal momento che è in gioco il nostro
futuro, siete tutti vincolati al silenzio: nessuno all’infuori di
questo Consiglio deve venire a sapere della missione o conoscere la
situazione. E quando dico nessuno, intendo proprio nessuno.» I suoi
occhi scrutarono minacciosi la Sala, poi Feor sospirò. «Questi sono
tempi bui ed è normale provare paura o rabbia. Ma litigare fra di
noi e attribuirci colpe a vicenda non risolverà certo i nostri
problemi, anzi, non farà altro che aggravare la situazione. Quindi,
vi chiedo di fare qualcosa che molti di voi non avranno mai
sperimentato prima: provate a fidarvi l’uno dell’altro, poiché
soltanto insieme sarà possibile trovare una soluzione.»


Incurante dei mormorii e delle esclamazioni sorprese che le sue
parole stavano procurando negli astanti, il Camminatore si avvicinò
al suo allievo, lo toccò gentilmente sulla spalla e gli fece cenno
di accompagnarlo fuori. Myrail si mosse subito e lo seguì quieto per
i corridoi deserti e silenziosi.


Quando furono abbastanza lontani dalla Sala, Feor lo spinse in una
piccola stanza usata come archivio e chiuse la porta alle loro
spalle, controllando che fossero soli. Poi, evocando il Potere,
mormorò alcune parole per proteggere la loro conversazione da
orecchie indiscrete e fissò il giovane Elfo.


Feor aveva trovato l’atteggiamento di Myrail di poco prima insolito
e preoccupante, sebbene la sua espressione non mostrasse altro che
gentile interessamento. Eppure, il Maestro vedeva nei suoi occhi le
fiamme che stava cercando di domare e uno strano tormento che rendeva
le sue iridi quasi nere.


«Ti senti bene, Myrail?» Sebbene vi fossero problemi più urgenti
da discutere, il turbamento del suo allievo lo preoccupava al punto
da avvicinarglisi per scrutarlo meglio.


«Certo, sto benissimo» rispose questi, sottraendosi tuttavia al suo
sguardo.


Feor sospirò, lasciando cadere la questione. 



«In questi giorni ti sei dimostrato più maturo di quanto pensassi,
Myrail, e di questo sono orgoglioso. Ciò nonostante, ci sono molte
cose che ancora non conosci o non comprendi.»


«Ad esempio?» domandò il suo allievo, fissandolo calmo.


«Ad esempio il fatto che tu e i tuoi amici siete soltanto una
piccola minoranza nella nostra popolazione. La vostra perenne
insoddisfazione per l’essere costretti a vivere in questo Mondo è
comprensibile, data la vostra giovane età; ma, se posso scusare i
progetti folli e privi di qualsiasi razionalità dei tuoi amici, non
posso certo fare lo stesso con te. Dal mio allievo pretendo molto di
più, Myrail. Crogiolarsi in sogni irrealizzabili non ci riporterà
nel Mondo di Sopra, né ci farà vivere in pace con gli Umani.
Piuttosto, i vostri propositi insensati sono stati uditi dalle
orecchie sbagliate. E dalle stesse persone sono stati usati per
avallare tutt’altre teorie. Tu sai a cosa mi riferisco, vero?»


Myrail abbassò gli occhi. 



«I miei amici non hanno niente a che fare con le idee deliranti
dell’Anziana.»


«Certo che no. Ma quanto credi che ci metterà Malir a convincere il
resto di noi, quelli incerti sul da farsi, del fatto che la scelta
che è stata fatta a suo tempo nuoce ai più giovani? E quanti
genitori allora, quanti nonni, zii o fratelli, che fino a ora non
avevano mai pensato che ci fossero altre opzioni al vivere qui, si
schiereranno dalla sua parte proprio per voi?»


Il suo allievo si irrigidì immediatamente quando il significato di
quelle parole lo investì in pieno. Sul suo volto teso si dipinse
un’espressione dura e feroce che così poco si adattava alle sue
fattezze eleganti. 



«Noi vogliamo la pace con gli Umani. Non permetterò che quella
donna stravolga tutto quello in cui i miei amici e io crediamo.»


«Invece Malir vuole la
guerra. E si dà il caso che sia una delle Elfe più potenti ancora
in vita» mormorò Feor piano.


«Non capisco.» Myrail chiuse le mani a pugno per controllarsi.
«Perché allora ha votato a favore della missione? Se il Sole si
spegnesse saremmo tutti costretti a tornare nel Mondo di Sopra e lei
avrebbe gioco facile.»


«Vedo che il nocciolo della questione non ti sfugge.» Il
Camminatore sospirò, poi si appoggiò stanco a uno scaffale. «Non
ho idea del perché Malir abbia permesso con il suo voto la vostra
partenza. Si aspetta che la missione non abbia possibilità di
successo? O trama qualcos’altro, qualcosa che le farà ottenere un
vantaggio del quale noi non abbiamo idea? Non so rispondere a queste
domande, non ancora almeno. Ma stai pur certo che la sorveglierò da
vicino mentre tu sarai in viaggio. Il tempo della non interferenza
nella politica è finito.»


Il tono pieno di rabbia del suo Maestro lo sorprese e servì in parte
a far scemare la sua, schiarendogli le idee. 



«Quella Fata... Cassandra. La sua conversazione sottovoce con Malir
non mi è piaciuta per niente.»


«Neanche a me» rispose Feor. «Ma con le Fate dobbiamo andarci
cauti. Sono una razza molto particolare, e molto pericolosa.»


«La giovane donna che partirà con me... quella Pura...» balbettò
Myrail, a un tratto a corto di parole.


Inaspettatamente, il Camminatore sorrise. 



«È bellissima, vero?» disse. «Erano anni che non ne vedevo una.
Si dice che la Regina delle Fate sia molto protettiva nei loro
confronti, complice il fatto che ne nascono sempre meno e nessuno sa
il perché. Ma sta attento, le Pure sono incredibilmente Potenti. E
Dromir ti direbbe anche letali... Ma temo che la sua opinione in
questo caso non sia imparziale: i Nani e le Fate hanno enormi
difficoltà di convivenza in questo Mondo.»


«Non capisco.» Myrail scosse la testa, frustrato.


Feor lo guardò qualche
secondo, poi disse.


«Mi dispiace, è colpa mia se ci sono così tante cose che non
capisci. Ho ritenuto che tu non fossi ancora pronto ad addentrarti
così profondamente nei problemi delle razze. Credevo di fare bene,
invece adesso dovrò caricarti sulle spalle grandi pesi se vogliamo
dare a questa missione qualche possibilità di successo.» Incontrò
lo sguardo irato del suo allievo e proseguì, teso. «Le Fate sono
astute e imprevedibili e la loro Regina, Sifelia, è la più furba di
tutte. Da quando governa lei le cose sono cambiate nel loro Regno,
non so dirti se in meglio o in peggio però, poiché neanche il mio
Maestro si è mai interessato più di tanto dei loro affari. Sono una
razza che non ama interferenze o finanche visite di cortesia da
nessuno, neanche da noi Ambasciatori. Quando devo andare a trovare la
Regina per qualche questione ufficiale, vengo scortato bendato fino
alle sue stanze dove lei mi riceve da sola. Non faccio neanche in
tempo a finire la comunicazione che vengo di nuovo accompagnato fuori
dal loro Regno, ovviamente ancora privato della vista. Prima il loro
Popolo aveva qualche rapporto in più con i Nani, ma da anni oramai
tra le loro razze vi è solo astio e sfiducia reciproca. A loro
volta, i Nani ci odiano da quando li abbiamo praticamente costretti a
venire quaggiù con noi; i loro rapporti con gli Umani erano molto
migliori dei nostri e la maggioranza della popolazione crede che il
loro Re sia stato ingannato in qualche modo da noi Elfi e obbligato a
ordinare la Discesa. Poi ci sono i Dimenticati... Ma la loro
situazione la conosci probabilmente meglio di me, visto quanto tempo
trascorri nella loro città.»


«Non capisco ancora perché mi avete vincolato al silenzio sulla
loro situazione. La maggior parte dei miei amici crede che si siano
ritirati in esilio volontario nella foresta e che vivano più che
decentemente! Non si chiedono neanche perché molti di loro sono
costretti ai lavori più degradanti nelle nostre città» esclamò
Myrail, non riuscendo a trattenersi.


«Ti ho imposto il silenzio perché il nostro Consiglio ha proibito
la loro frequentazione. E anche se non lo avesse fatto, so com’è
visto chiunque tenti di parlare bene di loro e non voglio che tu ti
inimichi da subito tutti coloro che detengono il Potere in questo
Mondo!»


«Non mi importa niente di farmi dei nemici, né tanto meno dei
divieti del Consiglio.» La voce di Myrail divenne fredda e cupa.


Il Camminatore scattò in avanti, avvicinando il volto severo a
quello del suo allievo e guardandolo furioso. 



«Ti credi talmente
potente da poter disobbedire alle nostre leggi senza andare incontro
a conseguenze? Bene, fai pure, sfida chiunque ti capiti a tiro e la
pensi diversamente da te. Ma lascia fuori i Dimenticati da queste tue
provocazioni adolescenziali e cerca di far funzionare quel poco di
cervello che hai: finché nessuno sa che noi li frequentiamo, e li
aiutiamo anche quando possiamo, loro sono al sicuro. Per quanto
orribile possa essere la loro condizione, finché sono Dimenticati
nessuno penserà che il problema
potrebbe essere risolto in modo…
diciamo così… più radicale. E per radicale sai cosa intendo. Non
credo ci sia bisogno di ricordarti che la Regina delle Fate e il Re
dei Nani concordano nel fatto che essi sono pericolosi per la purezza
delle nostre razze poiché portano con loro geni umani. Ti è mai
venuto in mente cosa potrebbe accadere se Sifelia si ricordasse di
loro, e decidesse che eliminandoli tutti avrebbe risolto il problema
alla radice?»


«Non oserebbe mai!» esclamò Myrail, disgustato.


«Sifelia è una Regina pericolosa, Myrail. E lo è anche il Re dei
Nani, così come la maggior parte di noi, sebbene gli Elfi siano più
restii a lasciar vedere i loro lati bui in pubblico.»


«È vero, alcuni di noi
possono essersi spinti su una Via disdicevole e aver fatto discorsi,
diciamo… indegni della nostra razza, ma da qui a pensare anche solo
lontanamente di appoggiare un omicidio di massa…
questo non lo credo e non lo crederò mai.»


«La tua innocenza come
sempre mi sbalordisce.» Feor scosse la testa e guardò il suo
allievo negli occhi. «Ma ti consiglio di fare in modo che essa non
si trasformi in ingenuità, perché quella non te la puoi permettere.
Non con Malir che tenta di insinuare senza battere ciglio che Findar
non avesse poi tutti i torti con la sua idea di sterminio della razza
Umana. Non con la maggioranza del Consiglio che le va dietro!»


«Questo è assurdo. Non può pensare davvero che il nostro Popolo si
schiererebbe con lei se dichiarasse guerra. Nessun Elfo può
impunemente uccidere senza consegnarsi al Lato Oscuro e finire
proprio come Findar, lo sanno tutti.»


«Ma se ne andasse della vita dei tuoi cari, cosa sceglieresti?» gli
domandò il Camminatore, la voce aspra. «Condanneresti tua moglie, i
tuoi figli a morte certa, pur sapendo che esiste un modo di
salvarli?»


«Sì, se l’alternativa fosse uccidere!» Myrail stava perdendo la
pazienza.


Feor sospirò, improvvisamente triste. 



«Myrail, tu non capisci, non puoi capire. I tuoi genitori sono morti
quando eri troppo piccolo, inseguendo una scelta che non hai mai
sostenuto, né mai sosterrai. Non hai nessuno a cui tieni così tanto
da sacrificare te stesso. Quando conoscerai l’amore, quello per una
donna o per un figlio, allora potrai capire. Per loro sarai disposto
a sacrificare la tua vita e quella di chiunque li metta in pericolo,
senza pensarci due volte.»


Ma Myrail scosse la testa. 



«Uccidere qualunque essere vivente che non ci minacci o non minacci
direttamente la vita dei nostri cari è contro la nostra legge
suprema, e ci trasforma in mostri» ripeté ancora, rifiutandosi di
incontrare lo sguardo del suo Maestro.


Il silenzio scese tra di
loro come un manto pesante e opprimente, lasciandoli entrambi
incupiti e fermi sulle loro posizioni. Poi, quando sembrava ormai che
nessuno dei due avrebbe più parlato, Feor si schiarì la gola e
mormorò.


«Non voglio discutere oltre su questo argomento, soprattutto adesso
che ci sono questioni molto più importanti da affrontare. Ti ho
portato in questa stanza per un preciso motivo e non intendo
rimandare ancora, specialmente dato il poco tempo che abbiamo a
disposizione prima della tua partenza. Desidero avere tutta la tua
attenzione in questo momento, Myrail, perché quello che sto per
dirti è potente e pericoloso al tempo stesso.»


Senza profferire parola, il suo giovane allievo sollevò la testa e
incrociò il suo sguardo, l’espressione improvvisamente
concentrata.


«Se l’erede di Findar è ancora viva, è importante che la trovi
nel più breve tempo possibile. Sono certo che concordiamo su questo,
giusto?»


Myrail annuì, cauto.


«Bene» riprese Feor. «Per adempiere a questo compito, avrai
bisogno di tutto l’aiuto possibile. Per questo motivo, sebbene
secondo la Tradizione avrei dovuto attendere ancora molti anni prima
di concederti questo privilegio, ho deciso di fidarmi di te.»


«Ne sono felice, Maestro» rispose l’Elfo, una lieve ironia negli
occhi.


«No, non puoi esserne felice finché non saprai quello che comporta
la mia fiducia.» Il Camminatore mosse qualche passo verso il suo
allievo, e lo scrutò attento. Poi estrasse un libro da sotto il
mantello e lo posò tra le mani di Myrail.


Questi lo guardò sospettoso, poi osservò accuratamente il volume.
Era grande e straordinariamente pesante, e la copertina nera e
consunta rivelava che doveva essere molto antico. Alzò di nuovo lo
sguardo e fissò il suo Maestro, la perplessità evidente nei suoi
occhi.


Feor decise di andare dritto al punto. 



«Questo libro è stato scritto da Findar stesso e contiene tutte le
Parole del potere riscoperte» mormorò, tacitando l’esclamazione
sorpresa del suo allievo con un gesto secco. «Gli venne strappato
dal mio Maestro, non so dirti in quali circostanze. Nessuno ne è a
conoscenza, poiché è stato deciso che si debba tramandare di
Camminatore in Camminatore, e di solito passa all’allievo al
momento della morte del Maestro. Ma, visto l’immenso pericolo che
stai per correre, te lo dono adesso, confidando nella tua saggezza.
Quando e se riuscirai a trovare la figlia di Findar non basterà che
tu la porti davanti al Sole degli Elfi, dovrai insegnare alla
Prescelta l’Antica Lingua affinché possa compiere l’Incantesimo
che riuscirà a legare la sua energia a quella del Sole. Non possiamo
farlo noi per lei.»


«Se la ragazza è solo
per metà come noi…
lei non può possedere la Magia, o sbaglio?»


Inaspettatamente, il Camminatore sorrise. 



«Vedi, è proprio questo
l’aspetto che preferisco in te. Questa tua abilità di non
lasciarti influenzare o distrarre da niente, neanche quando tieni tra
le mani un tesoro inestimabile come quel libro. È
preziosa e ben rara. Cerca di non perderla mai, per niente e per
nessuno.» L’espressione turbata del suo allievo al suo imprevisto
complimento lo fece sorridere di nuovo. «E, per rispondere alla tua
domanda, no, la ragazza non possiede la Magia, così come non la
possiede nessuno degli altri Mezzelfi. La parte Umana è sempre
preponderante, almeno stando a quello che abbiamo visto finora.»


«Ma allora, se io le insegnerò le Parole nell’Antica Lingua e lei
le pronuncerà davanti al Sole, la Magia la ucciderà.»


«Cerchiamo di fare un passo alla volta. Tu trovala e insegnale le
Parole che le serviranno, senza farle mai pronunciare un vero e
proprio Incantesimo, ovviamente. Poi portala qui, e vedremo il da
farsi.»


«Se la porto qui…
la costringeranno a morire. Non intendo lasciar morire una ragazza
innocente, neanche per salvare tutti noi.»


«Myrail, per favore. Non lascerei mai che nessuno la obbligasse a
uccidersi per noi, e non è neanche detto che la Magia funzioni come
per noi Elfi e le prosciughi tutte le energie. A ogni modo, sarà lei
a decidere se correre il rischio o no. Ma, per fare questo, dovrai
comunque prima trovarla.»


«Perché mai una Mezzelfo dovrebbe rischiare di morire per
permetterci di continuare a vivere nel nostro Mondo?» Myrail non
aveva intenzione di lasciar cadere l’argomento, non questa volta.


«Perché l’alternativa per noi sarebbe tornare nel suo Mondo, e
non in pace.»


«Noi non…»
iniziò a ribattere il giovane Elfo.


Ma il Camminatore ne aveva abbastanza. 



«Adesso basta, non intendo continuare oltre questa discussione!
Trova la Mezzelfo e, se è ancora viva, portala qui. Il resto non ti
riguarda» esclamò furioso. L’aura del suo Potere si contrasse
intorno alla sua figura e Myrail indietreggiò suo malgrado. Poi,
sebbene pieno di rabbia quanto il suo Maestro, annuì duramente. Feor
sospirò e ritrasse il Potere. «Mi dispiace, Myrail» gli disse,
cercando di mantenere calma la voce. «Ma non abbiamo tempo per le
tue ripicche e la tua testardaggine. Ho bisogno che tu esegua quanto
io ti chiedo, e senza discutere. Ma ti prometto che, se troverai la
Mezzelfo e la porterai qui, io non permetterò a nessuno di
costringerla a fare alcunché. Prenderà da sola la sua decisione e
io la proteggerò, qualsiasi essa sia.»


Myrail alzò lo sguardo, sorpreso: sapeva bene quanto contasse per il
suo Maestro promettere qualcosa. Annuì di nuovo, questa volta in
modo gentile, poi si rilassò impercettibilmente.


«Ora, devi capire che il Mondo di Sopra è il mondo degli Umani»
riprese il Camminatore. «La maggior parte di loro non crede più
nella nostra esistenza, e chi lo fa ancora è scansato da tutti e ci
teme. Quella povera ragazza avrà senz’altro l’aspetto di uno di
noi, almeno in parte, e per questo sarà considerata un mostro. È
assai probabile che viva isolata ed evitata da tutti, o almeno è
quello che mi auguro, perché l’ipotesi peggiore è che sia morta.
Se la troverai, come spero, lei sicuramente non conoscerà l’Antica
Lingua, che è andata persa in quelle Terre. Come sai, io conosco ben
poco di quel Mondo, ma ti posso assicurare che non è un bel posto.
L’odio e la rabbia regnano sovrani nel cuore degli Umani e un
qualche Potere malvagio sembra nutrirsene per ammantare tutte le
Terre nell’ombra.»


Myrail ricambiò lo sguardo del suo Maestro, deciso. 



«Se la Mezzelfo è ancora viva io la troverò, non importa quante
Ombre io debba scacciare con la Luce.»


Feor sorrise di nuovo. 



«Sai perché ti ho scelto come mio allievo? La prima volta che ti ho
visto stavi in mezzo alla strada, circondato da due Elfi molto più
grandi di te che apparentemente ti avevano rubato un libro. Invece di
litigare, tu li hai accompagnati di forza davanti alla biblioteca
pubblica, spiegando loro che lì avrebbero trovato tutti i libri che
volevano. Vidi il Potere pulsare intorno a te e rimasi sconvolto
dalla sua forza ma soprattutto da come riuscivi a controllarlo. Avevi
sei anni e i tuoi genitori si erano appena spenti insieme,
lasciandoti solo al mondo. Ma tu, invece di essere furioso con loro
come ci si poteva aspettare, sembravi perfettamente calmo e a tuo
agio, persino quando ti dissi che saresti venuto a vivere con me per
diventare un giorno il nuovo Camminatore. Ho capito subito di avere
davanti un Elfo straordinario, Myrail, e non mi sono mai pentito di
averti scelto.»


«Perché mi dite tutto questo, Maestro?» domandò il suo allievo,
l’espressione turbata.


«Perché sono certo che, qualunque cosa imparerai da questo libro o
incontrerai nel Mondo di Sopra, non cederai mai alla tentazione
dell’Oscurità, non importa quanto allettante essa sia» gli
rispose il Camminatore, posandogli una mano sulla spalla. Poi, senza
attendere una risposta, si voltò e uscì adagio dalla stanza.


Myrail rimase solo, completamente immerso nei suoi pensieri. Le sue
mani stringevano ancora il grosso volume e i suoi occhi non si
staccavano da esso, ma la sua mente vagava alla deriva cercando di
assimilare l’enormità degli eventi che si erano succeduti in così
poco tempo. Infine, quando lunghi minuti erano ormai passati e il
libro pesava tra le sue mani come un macigno, il giovane Elfo si
riscosse e un’espressione decisa si dipinse sul suo volto
intelligente. Scansò la vecchia sedia dalla tavola malconcia che si
trovava incuneata tra gli scaffali e si sedette, posando davanti a sé
il tomo. Poi, con cautela, aprì la prima pagina e lesse le parole di
quell’Elfo così potente e altrettanto malvagio.


«Attento,
Cercatore, alla sapienza che stai per ricevere»
ammoniva Findar. «Dall’Oscurità
non c’è ritorno.»
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La Strega non era niente di più che un’ombra, un sussurro
terrificante che si perdeva nell’oscurità. Non aveva età, non
aveva tempo, non conosceva le emozioni e i sentimenti. Era pura
crudeltà, innata propensione per l’odio e la morte. Odiava tutte
le forme di Antica Magia, poiché non poteva padroneggiarle.
Praticava un’arte derivata da essa, un’arte arrivata nel Mondo di
Sopra alla scomparsa delle Creature Leggendarie, insegnatale dal suo
Padrone.


Lui l’aveva scelta come sua esecutrice poiché desiderava la morte
di ogni cosa e la dominazione sul mondo degli Umani, e l’aveva
trasformata in un sicario perfetto, crudele, senza ombra di rimorso.


Era stata anch’ella Umana una volta, ma ora non era altro che una
maledizione vivente, un’ombra di paura costante che vagava per il
Mondo di Sopra portando distruzione. Niente aveva il potere di
fermarla: costantemente nascosta da un mantello nero come la notte,
nessuno conosceva il suo volto. Nessuno, tranne Sin. La Strega era
arrivata una notte di molti anni prima nella sua casa e l’aveva
portata via ancora bambina, coperta dall’oscurità, sorda al pianto
disperato dei genitori adottivi che si erano svegliati e sapevano che
nulla potevano fare per fermarla.


La bambina era stata trasportata in un altro mondo, le sembrava di
essere passata a un’altra vita. Quasi niente ricordava della vita
precedente, quella con una famiglia felice in una casa piena d’amore,
e nulla voleva in realtà ricordare, per non acuire ancora di più il
tormento di quella sua nuova esistenza.


Sottratta al calore del suo letto, la Strega l’aveva fatta
camminare per tre giorni riducendola quasi in fin di vita, finché
non erano giunte a una piccola casa nera nella radura di un bosco
ancora più nero. Lì, la sua nuova padrona le aveva detto di doverle
ubbidire in tutto e le aveva fatto assaggiare il dolore che avrebbe
provato se così non avesse fatto.


Sin conservava così vivido quel ricordo che non aveva mai osato
disobbedirle in niente. La Strega, nella sua ossessione per l’Antica
Magia degli Elfi e nell’eseguire gli spietati ordini del suo
Maestro, l’aveva costretta ad azioni ignobili che le pesavano sulle
spalle ogni giorno e ogni notte, non concedendole neanche un attimo
di pace.


Per farle svolgere i suoi compiti, la sua padrona le aveva insegnato
alcune Parole Oscure che servivano per togliere la vita e torturare,
ma solo perché sapeva che la bambina nulla avrebbe potuto contro i
suoi Poteri. Aveva provato a farle usare molte Parole della Lingua
del Male, ma si era accorta presto che con lei sembrava funzionare
solo l’Antica Lingua, quindi l’aveva distorta e adattata affinché
lei potesse obbedire alle sue richieste di morte.


L’aveva ossessionata con il suo odio per le Creature Leggendarie,
terrorizzandola con racconti di cosa avrebbe fatto loro il suo
Maestro se esse avessero osato di nuovo mettere piede nel suo Mondo.
Sin non aveva mai visto questo essere terrificante che la Strega
stessa temeva, ma immaginava che lui dovesse conoscerla almeno di
vista, poiché sapeva che era venuto da lui l’ordine che le
proibiva di guardare il suo volto riflesso.


La Strega, infatti, aveva proibito alla bambina di guardarsi in
qualsiasi specchio, pozza d’acqua o superficie riflettente, e lei
aveva pian piano compreso, a causa di alcune frasi che la sua padrona
si lasciava ogni tanto sfuggire, di avere l’aspetto di un mostro.
Sebbene all’inizio della sua permanenza in quella casa Sin avesse
ancora vivido il ricordo del suo aspetto, la Strega aveva deturpato e
contaminato quei ricordi finché non era riuscita a distruggere la
sua memoria e a impiantare con ferocia le tenebre al suo posto.


Da quando era stata rapita, la bambina era vissuta nell’oscurità e
nel gelo; non conosceva la gioia, l’amore, il conforto e la
speranza. La sua vita era solo una terribile, opprimente notte nera
senza alcuna stella.


Tuttavia, nonostante le continue torture e vessazioni, la bambina
terrorizzata di un tempo era cresciuta, e si era evoluta in una
giovane donna dal corpo sottile e affusolato come una freccia e
dall’intelligenza viva e pronta. Spesso la sua padrona la
sorprendeva china su libri che rubava alle sue vittime, mentre le
favole che leggeva la trasportavano in mondi sconosciuti e in luoghi
senza dolore. Le punizioni che seguivano erano sempre terribili,
certo, ma lei non si arrendeva. Appena poteva, rubava altri libri e
la sua mente si perdeva di nuovo in quelle storie, inebriandosi del
profumo della libertà e sottraendola per qualche tempo alla crudeltà
del mondo in cui viveva. Ciò nonostante, una piccola parte del suo
essere sapeva che, per ogni ora persa nei sogni, la realtà avrebbe
reclamato il suo prezzo.


 



Quella notte Sin si era assopita lungo un sentiero del Bosco di
Morte, di ritorno da una missione. La prostrazione derivata dal suo
compito, non tanto fisica quanto psicologica, aveva minato così
tanto la sua mente e il suo corpo che lei aveva dovuto fermarsi in un
anfratto del sottobosco, cercando di nascondersi da se stessa più
che dagli altri pericoli del luogo.


Il sonno nel quale era sprofondata era totalmente senza sogni, e
rassomigliava a quel coma venefico che alcune erbe inducevano
intorpidendo la mente al punto da farla navigare in una nebbia densa
e compatta. Sin tuttavia preferiva quel tipo di sonno a quello nel
quale cadeva molto più spesso: un insieme di incubi vorticanti nei
quali rivedeva più e più volte le sue vittime e udiva le loro
suppliche intervallate dalla risata terribile della Strega, finché
non desiderava strapparsi l’anima con le unghie e con i denti pur
di far finire tutto quel dolore.


In quel momento, sebbene la sua mente fosse ricoperta da una coltre
di nebbia anestetica, i suoi sensi allenati e pronti la costrinsero a
un brusco risveglio: disturbata da un lieve fruscio di foglie dei
cespugli vicini, Sin scattò automaticamente in piedi in posizione di
difesa. La Strega le aveva insegnato a combattere con qualsiasi tipo
di arma e contro qualsiasi creatura, a percepire anche la minima nota
discordante nel paesaggio. La giovane si guardò intorno cauta e
all’erta e tornò ad accucciarsi solo quando il piccolo topolino
che aveva prodotto quel rumore scomparve nel sottobosco; ma ormai
l’incanto era spezzato e la nebbia nella sua mente si era dissolta.


Le immagini della notte
precedente tornarono ad affollare i suoi pensieri e la lasciarono
qualche attimo senza fiato per lo sgomento, facendola rannicchiare di
nuovo su se stessa per riprendere il controllo delle proprie
emozioni. Sebbene nel momento della missione riuscisse a restare
fredda e impassibile come la sua padrona le aveva insegnato, non
appena permetteva alla sua mente di ricordare, lo strazio la
trapassava come un pugnale dritto nel cuore e le impediva di
respirare. In quel momento, con la testa rannicchiata tra le braccia
sottili che abbracciavano le gambe toniche ed eleganti, cercava di
cancellare nuovamente dai suoi pensieri l’orrore di quello che
aveva dovuto fare per ordine della Strega.


Li aveva dovuti uccidere
tutti, una famiglia intera, solo perché la sua padrona pensava che
il padre occultasse alcuni libri di Antica Magia e tramandasse le
storie delle Creature Leggendarie. Ma lei aveva riconosciuto lo
stemma sul camino, due aquile posate su un ramo di ulivo: erano
probabilmente gli ultimi Cercatori rimasti, cioè coloro che
ricercavano le vecchie leggende e tentavano di capire come si fossero
estinte tutte le razze magiche. La Strega li aveva decimati senza
alcuna vera ragione, solo per il puro gusto di uccidere.


Dopo l’omicidio, Sin aveva bruciato la casa ed era scappata non
riuscendo neanche a pensare, terrorizzata come sempre da quello che
era costretta a fare e disperata perché non riusciva a disobbedire.


Aveva accolto con sollievo evidente l’oblio del sonno che spesso la
catturava dopo una missione, ripetendosi che quello era il suo
destino, un destino ormai deciso molti anni prima. La Strega stessa
una volta, qualche tempo prima, le aveva malignamente sussurrato che
ormai avrebbe dovuto abituarsi a quel tipo di vita, poiché era
quello che le spettava fino alla sua morte. E Sin si era abituata ai
suoi ordini, anche se alcuni erano peggiori di altri, e anche se dopo
percepiva la sua anima spezzarsi ogni volta di più. Era come se la
sua natura stessa si ribellasse a quello che era costretta a fare e
la sua mente attaccasse il suo cuore in un duello senza esclusione di
colpi.


Ultimamente si era accorta dell’intensificarsi di questi attacchi,
e dentro di lei era nata a poco a poco la consapevolezza che prima o
poi uno dei due avrebbe definitivamente vinto sull’altro,
trasformandola in una macchina di morte come la sua padrona o
uccidendola. Ma, nonostante fosse più cosciente di quale destino
avrebbe senza dubbio scelto se gliene fosse stata data la
possibilità, due giorni prima era partita rassegnata e consapevole
di quello che avrebbe dovuto fare, conoscendone già a memoria i
risvolti e i dettagli, e non aspettandosi assolutamente niente di
diverso dalle sue solite missioni.


Eppure, qualcosa di nuovo e di diverso era accaduto, e questo
qualcosa si insinuava adesso nella sua mente con insistenza,
spingendola a disciplinare il dolore e a riflettere.


Quando aveva fatto
irruzione nella casa del Sacerdote, una bambina, presumibilmente la
figlia, l’aveva guardata con curiosità, non sapendo cosa
aspettarsi da lei. Come la sua padrona, Sin aveva imparato a coprire
se stessa con un pesante mantello nero, e un cappuccio le adombrava
sempre il volto. Ma nell’entrare in casa, quella sera, un colpo di
vento dalla porta spalancata dietro di lei le aveva scoperto la testa
per alcuni secondi e aveva permesso ai suoi lunghi riccioli neri di
sfuggire dal fermaglio che li teneva strettamente legati.


Sebbene avesse provveduto subito a celare i suoi lineamenti
nell’ombra, la bambina aveva fatto in tempo a vederla in faccia e
aveva urlato felice: «Papà, papà, sembra un Elfo!»


Sin le aveva cancellato il sorriso dalle labbra pronunciando la
Parola di Morte per tutta la famiglia, efficiente e veloce come
sempre. Poi si era dedicata scrupolosamente alla ricerca dei libri di
Magia Antica come le aveva comandato la Strega, poiché sapeva quale
sarebbe stata la sua punizione se avesse trascurato qualcosa.


Come in tutti i suoi precedenti incarichi, però, non aveva
ovviamente trovato niente.


Da molti anni ormai nella Terra Oscura non c’era nessuna Creatura
Leggendaria, e nessun libro di Magia. L’unico, un tomo di Parole
Nere, lo possedeva la Strega.


Sin conosceva le Leggende che si raccontavano sugli Elfi, e sapeva
che quasi nessuno credeva che fossero davvero esistiti, come del
resto tutte le altre Creature magiche. Il loro ricordo era come
sbiadito all’improvviso nella mente degli Umani, trasformato in
racconti e leggende che divertivano i bambini. Ma la Strega le aveva
rivelato la verità: gli Elfi erano scomparsi alcuni anni prima,
all’improvviso, con tutte le altre Creature Leggendarie e avevano
portato con loro tutte le conoscenze sull’Antica Magia. La sua
padrona le aveva mostrato immagini di quegli esseri e le aveva
raccontato di come esse avessero deciso di abbandonare il Mondo degli
Uomini e di ricominciare una nuova vita in terre lontane,
compiacendosi dello sconforto che tali racconti procuravano in lei.


Sebbene ogni fibra del suo essere si ribellasse a questa verità
poiché il suo sogno più grande era incontrare uno di loro, doveva
riconoscere che esse avevano davvero abbandonato gli Uomini e non
erano più tornate indietro per aiutarli, neanche quando il Male
aveva ricoperto del tutto il loro Mondo. I sentimenti che provava per
loro erano contrastanti e, ogni volta che pensava alla loro storia,
la rabbia e il dolore strappavano via la curiosità e il senso di
pace che inspiegabilmente le invadevano la mente.


“E
ora una bambina mi guarda e vede un Elfo…”


Quella frase, quella piccola esclamazione infantile, aveva riportato
alla memoria qualcosa che credeva perduto per sempre. Mentre giaceva
lì accucciata sulla terra dura del sentiero, l’immagine di un uomo
dalla barba grigia e dagli occhi dolci e buoni le si formò nella
mente, chiara e distinta come se fosse un ricordo vecchio di alcune
ore invece che anni. Seppe all’istante che doveva trattarsi di suo
padre, del padre adottivo che quando era bambina le raccontava storie
davanti al fuoco e le permetteva di dormire nel suo letto se faceva
brutti sogni.


I ricordi le invasero la mente susseguendosi uno sull’altro come se
li avesse liberati da una prigione nella quale erano stati troppo a
lungo contenuti, e un gemito di angoscia le sfuggì dalle labbra. Si
sforzò con tutta se stessa di domare le immagini e di imbrigliarle
di nuovo negli anfratti più remoti della sua memoria, poiché sapeva
di non essere in grado di sopportare a lungo lo strazio che esse le
procuravano. Tuttavia, mentre era talmente assorta in questo compito
da procurarsi piccole ferite con le unghie che teneva conficcate con
forza nei palmi delle mani, quella prima immagine, più forte delle
altre e più nitida, si bloccò al centro della sua mente e si
espanse, prendendo il controllo dei suoi pensieri. Sin non ebbe altra
scelta se non quella di lasciarsi sommergere dal ricordo, e così
fece.


 



Suo padre le sorrideva
da una distanza ravvicinata e con le mani imitava il volo di una
farfalla per farla ridere; una donna comparve all’improvviso
nell’immagine, il volto felice e l’espressione tranquilla. La
donna – e il ricordo le disse con chiarezza che era sua madre
adottiva – la coprì delicatamente con un lenzuolo che odorava di
pulito e le accarezzò i capelli, spostandoli dietro a un orecchio.
Suo padre allora ridacchiò dolcemente e, accarezzandole un orecchio,
mormorò.


«La mia piccola bambina-Elfo!»


 



In quel momento il ricordo svanì come trasportato da una corrente
improvvisa, e Sin rimase senza fiato per la rivelazione.


Un pensiero la investì come un fulmine a ciel sereno. 



“Perché la Strega e il suo Padrone mi hanno proibito di guardarmi
in uno specchio per tutti questi anni?”


La Strega era crudele,
certo, ma mai senza un motivo. Era dotata di intelligenza finissima,
nonché di una crudeltà senza pari. Perché allora si era così
preoccupata che lei non si vedesse in volto, se era davvero un
mostro? Sarebbe stato molto più da lei riempire la casa di specchi,
e lasciare che la sua schiava si tormentasse quotidianamente
per il suo aspetto.


“Perché di tutte le bambine della Terra Oscura la Strega ha rapito
proprio me?”


Questi pensieri la bloccarono totalmente, tale era la loro portata,
rendendola all’improvviso insensibile a qualsiasi altra cosa che
non fossero i ricordi. Ma, dopo alcuni istanti di completo shock, Sin
si riscosse.


La sua intelligenza pronta non le permetteva di soffocare una tale
rivelazione senza averla potuta prima verificare; inoltre, era
abbastanza sconvolta in quel momento da riuscire a ragionare con più
lucidità di quella che aveva usato negli ultimi anni, passati a
trascinarsi attraverso le giornate, sorda e cieca a più cose
possibili per attutire il suo dolore.


Spinta da un’improvvisa volontà, si alzò in piedi e si diresse
verso un ruscello vicino, anch’esso cupo e maligno come il resto
del bosco; la sua acqua aveva un colore scuro e sembrava avvelenata:
non vi crescevano fiori né erba intorno. Quella era una terra
desolata coperta da alberi maledetti, costantemente sommersa
nell’oscurità. Sin scosse disgustata la testa, poi si sedette
vicino al ruscello, prese un po’ di acqua tra le mani e pensò a
quali Parole avrebbero potuto renderla trasparente come uno specchio.


La Strega ovviamente non le aveva insegnato nessuna Parola che
potesse fare del bene, ma la ragazza si era accorta già da tempo
che, se seguiva con attenzione quello che faceva la sua padrona,
poteva mescolare assieme alcune Parole dell’Antica lingua che aveva
imparato e, sebbene esse fossero distorte, riusciva spesso a dar vita
ad altre Magie.


Chiamò a sé il Potere e
pronunciò due Parole che, combinate insieme, le sembrava potessero
rendere limpida la poca acqua che aveva raccolto tra le mani. Mentre
le pronunciava un improvviso senso di pace scese su di lei, come
sempre quando pronunciava Parole Antiche che non davano vita a
Incantesimi malvagi. L’acqua si schiarì immediatamente, diventando
trasparente e pura. Sin si chinò in avanti, tesa e piena di paura, e
osservò cautamente l’acqua, vedendo per la prima volta la sua
immagine. Fu come se la nebbia che la Strega aveva tessuto intorno al suo volto  venisse spazzata via da un forte colpo di vento.


Stupefatta e inibita,
barcollò all’indietro e rischiò di rovesciare a terra tutta
l’acqua, talmente intenso fu lo shock che la visione le procurò.
Tuttavia, riuscì a mantenere l’equilibrio e con esso l’immagine
tra le sue mani.


Si inginocchiò lentamente, prestando attenzione a ogni movimento;
poi, con delicatezza e timore, arrischiò un’altra occhiata al suo
aspetto: l’acqua rifletteva il volto di una giovane donna molto
bella e dai lineamenti gentili, e la luce di stupore che brillava nei
suoi occhi cancellava momentaneamente l’ombra di oscurità che si
intravedeva in ogni suo tratto. Ma, sebbene il suo cuore esultasse
poiché non vi era niente di mostruoso in lei, non fu l’armonia del
suo viso perfettamente disegnato a paralizzare Sin dalla meraviglia.


La ragazza voltò più e più volte la testa per essere sicura di
aver visto bene e, alla fine, nonostante l’incredulità, non le
restò che accettare l’evidenza: i suoi occhi, dalle pupille
verticali e dello stesso rosso intenso di un tramonto infuocato,
erano gli occhi di un Elfo.


 



La Strega sedeva avvolta dalle tenebre.


Pensava alla sua serva,
quella ragazzina Mezzelfo che non era ancora tornata dalla missione
che le aveva affidato. Sapeva che quel Sacerdote non possedeva libri
di Antica Magia, ma si divertiva a mandare Sin a compiere azioni
aberranti, sapendo che la giovane non le avrebbe mai disobbedito.
Vedeva giorno dopo giorno crescere la disperazione in quegli occhi da
Elfo tanto odiati e ne traeva enorme soddisfazione.


“Sì, ho fatto bene a non ucciderla sul posto insieme ai suoi
genitori, e a portarla con me.”


La bambina era la figlia del suo Signore, dopotutto, e disobbedire a
un ordine del suo Padrone era fuori discussione.


D’altra parte, lei odiava tutto ciò appartenesse all’Antica
magia, poiché sapeva che era una Magia enormemente più forte della
sua e che quindi non sarebbe mai riuscita a padroneggiarla, non
essendo una delle Creature Leggendarie.


Quindi, quando lo Spettro era venuto da lei e le aveva detto di
cercare la bambina in tutte le Terre Emerse, lei aveva adempiuto con
gioia al compito; quando l’aveva trovata, che ormai aveva circa sei
anni, l’aveva rapita e, come le era stato ordinato, l’aveva resa
sua Schiava. Niente le procurava più piacere che vedere la sua
natura di Creatura Buona piegarsi alla sua Magia Nera.


Se gli Elfi fossero stati ancora nella Terra delle Ombre la Strega
non avrebbe mai potuto rapire una di loro, sia pure una Mezzelfo,
neanche con l’appoggio del suo Padrone. Ma gli Elfi erano scomparsi
da quelle terre e quella bambina non avrebbe mai saputo di essere una
di loro, non avrebbe mai conosciuto l’enorme forza della Magia di
Luce.


Con lei, avrebbe sempre vissuto nelle tenebre. Al pensiero, la Strega
lasciò che un lieve sorriso maligno le increspasse le labbra
sottili.


“Quando tornerai a casa, Mezzelfo, ti renderai conto che i ritardi
prevedono una punizione.”
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